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ueft ta è r origine à^eXV ImpjB^Q % diveiipt4i . 
U più. famoso dell' universo , e questa è V esten*^ 
tiene di que' tanti Staiti i, de' quali eraxipieaa ic| 
que' tempi la jiostra Italia y cioè, una città con 
de' deboli ripari, e con poca campagna aU'iot0r«« 
no . Si crede , che. tutto, 1q Stato di Bc^ma ìs^ 
queir Epoca non eltreps^tsasie le ciuque o «ei. 
smiglia di giro • ^ , 

(a) Per lo apazio di «44* *a(u, sotto, la iox^ 
ina d'una Monarchia mista, tfovaodo^i .la sotxsH 
zia «autorità nelle mapì d'un solo, ma temperata» 
da un Sonato 9 che sarvifagU di consiglio, i^ 
dall' adunanza del Popolo . Questo geoere di go^v 
Terno r^ fu utile alla feli<^ità di Roma (piarchj^ 
questa stf^t^mpnte misurar nou si vqglia. 4*^^ 
astensione del terreno d' uno Stato ) ; né fu l' ef-*^ 
£|tto .della politica di Romolo» creduto da-pi^n^c^ j 
* I NoH A 

806631 



Il 
, .chi uno •def^ujjpa^ le{t«l^«>'^J deJl*Tantichità ; 
'Noi? ]^u %i^tBS«'spargendo i semi di gelosia fra 
•• q^|ètf!4fyer«i.l;^r3Ai dejIlo'S^jjto, ,^nd^ la'fS^c^ia 
dì Roma^ sé 'prescindiamo dalle guerre esterne, 
che ne furon la salvezza /idistraendo le forze da 
•e stessa per impiegarle a danno degli stranieri, 
non èv^deiuiì éesàti1^'a'LaÀ:acerdieiira''la> JV'biltà 
6 la plebe, porgendo agli ambiziosi il pia spe- 
cioso pretesto nella Tor cupidità di dominare 
coir erigersi in difensori, ^el più debole^ quale 
riputavasi la plebe in confronto de' nobili , fin- 
ché finalmente corrotti i costumi colle rye^hezze 
dell'* Asia, é ceissatì i motivi delle guerre eAe^tie, 
qn,esti stessi semi di rivalità pullularono^ rledi- 
prendo Roma di sangue e di delitti. ^' ' ' ^ 
Noti fu parimente 1^ effetto d'un*an'edtit'e«if 
2a dilRoiholo^ che volesse provvedére all'immor- 
talità dell'Impero, chVgH fondava, coti un si- 
atemfA di controfòrze i^Queéto nìacque invece da* 
quella stessa cagione , per cui da^'Barbari , che 
hifondsfrort l*E«ropaì fa stabilita una forma dì 
Governo', cohsimile \ se tagliamo le differen^te, 
éHe's^ltìdontran ètempre- hel^pfffragone delle gran- 
éi cttliè piccole* cose } a quella del comi nciatìién to' 
dì quello stesso Impèro, che disttniggevàno; cioè, 
iina'Vfebole Monarchia V un corpo di gi*an ^prto-' 
^rietarj , ed un4 mùltiéirflnfe" d* «omini 5 ad 
Ogniirf'dèr quali venifvà tìsìBèfgiià'ta una poViioiiè 
déH^^efrit conqui^tótfeiéeÌP obbligo di i^^eiÉilét^ 
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le àrtal ^ntto quàlUnctùe nimico comune . lii 
somma Romolo, nodrìtò nella g^aerira , onde rU 
putato 6glio di Marte, nelt-eètér t&pò d'nn am« 
masso di schiavi, di ladri, d''iitdeb( tati , che coN 
rean a formare ano Stato per assi^surarsi Timpti* 
nttà de* lor delitti , tidd è , che nel solo numero 
de' suoi Compagni , 4i verso da un Alarico, che 
alla testa d'immense schiere, trattemxte per aU 
etìtn tempo sulle sponde del Danubio da un Frinii 
cìpe quanto inerte ed atido di piaCei'i in tèmpo 
di pace, altrettanto sobrio ed attillo in tempo di 
guerra 5 sdegna finatihente gli antichi ostacoli de« 
gì' imbecilli e viziosi successori di Teodosio, trit* 
versa le ricche pianure della Macedonia e della 
Tessaglia, sMnipadronisce sen^a pena veruna di 
quel tratto di paese, ch'era stato il tètròr delW 
Persia^ e dopo d'essersi annoiato deiriiUHco^ 
reso impoverito ed fausto, rivolge i siioi dvìdi 
sguardi alla nostra infelice Italia > spìgnendo 1# 
tue conquiste sin alla Capitale dell'Impero^ che 
soggiacque a tre assalti dell' ingordigia dé^Bar-^^ 
liari. 

La coiiformità dutique delle ciredstana^e pro^ 
dusse la conformità degli stabilimenti'. Cioè, nil 
governo militare, in ^iii il Generalissimo^ dtven-^ 
ne, deposte le armi, un Monarca, Ina -qtuil st 
conviene a gente nell'infanta delk. società, #> 
perciò fiera , diffidente , inca^aée di ce^escere &. 
vèrri Vantaggi dell'udita d' intesessi» si nécdisaf- 



4" ■. ^■. 

Ha in und Sta^o , e4 iatoU^i^nte di quel fì?en«| 
.obo '8<^laifieiite può adattarsi ad 'una Nazione ci* 
.yilìzsala, che v^lenti^ri deposita nella mani d'tt« 
capo ii9a porzione di quella libertà, di cui la fé* 
.rocia ^e'coatoml repde cosi gelosa una Nazione^^ 
avve^via allo aparf indento del sangue ed alla oc*- 
cttpa^ione delle altrui fostai^ze : onde noa.è dir 
verso fra' ft^mapi un Tulle Ostilio, che rimai»da 
la ca(ua^ d' Orazio ^ uceisor della^sorella , all' adii* 
l^anaa del Popolo, da un Clodovee 9 fondatore 
della Md^narclua Francese, che alla testa de'auoi 
Ffanchì mettendo a sacco i. tesori d'una Chiesa, 
CI doBAanda^do per se un vaao di straordinaria 
hellezsa , chiestogli dal Vescovo della Chiesa 
Baccheggiata > un aeldato, pieno di quella fero«> 
eia, che inspiran le conquiste, percotendo eoo 
^n' armature. il mentovate vaso, disse in tuon ri- 
soluto al Bcf : Tu non avrai nient' altro , che ciò 
ohe ti sarà dato dalla sorte . I capi poi, osì^en, i 
piTÌncipaU uffizìab, diventaron tra' Aomanl , i coU 
detta Patriq , col diritto eaclusivo alle dignità ci*' 
vili , militari , e sacerdotali j e tra' Barbari, i cosi 
detti Feudatari ', e il resto finalmente deU' arma- 
ta fornii fra i forimi la Plebe, coU'autorità di con- 
fermar le leggi , decider afilla, guerra e della pa«* 
<^, ODear 4:.Magiatratk , ed eleggere il Re medesi- 
mo ; tra gli ultimi poi , quégli uomini , che foron 
ijseli profcietarj delle terre conqùiatate . 
^ ■.'J>el rimapente cosiU'la Monarchia mista di 



>^>lbAa, che !1 Sitteva ftndale de' Barbari dovi 
corre^eni per minorar sì ftelFuno che nell* altro 
reccecsWa lomma desinali. Tra le Nasioni, cba 
Invasero la nostra Europa, lunga e difioilé si fa 
la medicina, e ripeter si dee, siccome in tutti i 
grandi avvenimesiti , dal case pia, che da un pia* 
no meditato di riforma, di cui è incapace l'inge- 
gno umano in messo alla rastità degli oggetti » 
che dovrebbe in un punto stesso comprendere e 
disporre, e compresi che gli avrebbe e disposti, 
forse distrutti verrebbero dalla serie de' tempi' e 
delle circostanze , ond'è, che a ragione dicean 1 
Greci' a' tempi di Polibio, che i Romani correva* 
no a jlpdersi i padroni deir universo per caso, 
non ^ per awedutessa di condotta . Le cause , 
the concorsero accidentalssente a riformar il si«* 
stema feudale , furon le Crociate , donde surse il 
ristabilimento del commercio, e della opulenza ^ 
la formazione delle città in corpi politici, lo stu- 
dio del gius , e per tacerne varie altre così ben 
indicate dall'autore della Storia del Regno 
dell' Impera tor Carlo V , la politica di Carlo VII,, 
che profittando dell'intervallo di pace coli' In- 
ghilterra, fu il primo a levar de'sussidj per via 
d'un suo semplice Editto, ed accrescendo così le 
sorgenti dell^ ricchesz^ Reali , fu in istato di te** 
ner in piedi un corpo costante di truppe regola- 
te, dalle quali cominciaron in avvenire a misu«* 
tarsi le forze d' uno Stato. 
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La necessità d*iin eosì lungor sfifazid di teiif*^ 
pOy e d'una riunione di tante circostanze, na* 
Bceva dall' esser lo sbilancio dell'auterìtà politica 
nelle mani d'un corpo attivo, e sempre avvertit0 
della sua posision politica, e del bisogno urgente 
di .vegliare alla conservazione 4^' proprj privile*' 
£i, qnal era il corpo de' Baroni • Non così in Ro- 
ma, dove le maggiori prerogative rimanevan ia 
mano della plebe , inerte per natura , e che noa 
cerca mai ( purché qualche sediziosa non la poii<* 
ga in movimento sotto il preteso d'alleviarne i 
mali ), non cerca mai , dico, chi la governa > ma 
chi è , che la rènde felice . BaUtò dunque un 
Principe solo, ed un sol tratto di poiitii», per 
togliere alla plebe la sua soverchia influenza nel 
governo dello Sta o4^), ed ecco come« Avea Ro^ 
molo divisi tutti i cittadini di Roma in tre ugua-* 



(*) La breve durata della Monarchia mista 
in Roma, indi lo sbilancio deW autorità prima 
dal canto della Pl-h*-^ e poi da quello degli Ot-^ 
iimatiy vien colla solita brevità , e gravità indi^ 
caio da Tacito nel L. /Fi degli Annali §. 33f. 
Cunctas nationes et urbés popultfs , au<- primores^; 
afut singuli regunt . Etelecta eX his et òonsoci^at 
Reipublicae forma laudari facilius , quaii eve^ 
nire, vel si e veneri t , haud diuttirna esse potérit.^ 
Jgitur ut Qlim Plebe valida^ vél cum Futrès poi'* 
lerent. » - 
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li Tribii, atsegnanclo a clatcheJtinli un luogo 

dcdla città per abltaBìone: ogni Tribù fu suddl- ' 
vìsa in dieci Curie, BeUè adunanse delle quali' 
creafranti i He, eleggevansi ì Magistrati e i Sa- 
eardoti, oonferm 'ansi le leggi, decideaai del- 
la pace e della guerra , ed am ministra vaai la gin-*' 
s^iùa, o^che vai lo «Mtoao, esercì tavanti in que* 
gte iadananze per Clirte i più sagri diritti della. 
Mnnrflo^, fé non che: «ra necessario un Senatus- 
QOfl»aItt>'per convocarle,' ed un altro per ratifi- 
^waieiedeliberaéioiil: é'%iccome i suffragi con* 
tii^a^si per ogró oapo d' uomo , «osi la Plebe , 
smnpr» più numerosa degli altri ordini dell* 
Stato I diveniva i*4t>bìtra delle delibetaeioni. 
1 Servio ToMie^ sesto Re di Roma, fe<je osserva^* 
1^^ eke non era convenévole il pagarsi al pub** 
Mica tesoro leerte impo^iiBloni senza divàrio ve« 
ràno frà^èittadini* neH'atio cbe gran^ differenza 
•casiovtrodotta coli' an^r del tenipo fra le loro 
sostanze . Fu applaudito un progettar, òhe iatt^' 
avrebbe i^der su^ riodii , e per conseguenza sul 
•eoeado^>otdÌ4ie àftìì^' Stato, la maggior parta 
déUe ptibliebe'irave^M. Allora Servio divisa* 
tutti ^ afoiunti di R'^CDa in quattro Yribà , detr- 
ito IMmne , e: nelle altre» venzei, tutti i cittadi-- 
Bt d incoranti nella oanipagna , e* nel territorio di 
Eoma: mdii'a stabilito il «eenso, ossia, tm ruo«> 
lo, in cui r^straVattsi' tutti i ciftaditii colle loro 
ri«pe(ttivé«t|ir baoiy pn»fessioae , iioihe- di Tribù* 
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e di Curia, o numero coti ài figliuoli, ehe di 
schiavi. Fta^lmente distribuì Servio tutta que^ 
s|a moltitudine in sei ciasai ^ ognuna delle quali- 
fu composta d'un diverso auniero di centurie* 
Difatti la prima ne comprendeva ottanta, in qui 
eran tutti i Senatori, i ^tri:^,, e gli altri postes* 
tori per lo meno di o^nto tb^9 di beni , ostia ^ 
poco più di mille Duoatiy oltrte ad altre dcMlicL. 
centurie di cavalleria, compolte de'pià.prinei^ 
p^i ,, con altre sei di persone Mkon coti d^Minte y 
cbe formavan in tutto novantotto Centnrìe. Lft 
seconda ne cof^rendevii if^mH^ djcMFo eran i pò»-' 
sessori dì setta^tacinqHo mine $ la terza patimen^ 
te di venti, donpe quelli di ci6ipiantil ; là quarta^ 
anche> di vediti, dove quelli di venticinque; la 
quinta di. trenta, dove quelli di dodiei e mezzojL 
e finalmei^te la sesta non avea <b' una centnna 
sola 9 B|e#cijii^io di: tutti i poveri .cjittadini,. detti 
proletari» fei(^è utiUalla RepubUoa aotamènt* 
ii^l darle, de'figli* 

. Fin qui leoos^ aon er^ii oh^ vavltaggidsissi* 
H^e allaplebe^.ma s.uooedetl4 a «ì fatta diviaioi» 
di citUdi|kVl<^ stabilimento di pervio,. idk^ stile 
adun^nae per formar le^; dichiarar guerra^ 
elegger )($gistrati, e esaminai» delitti eouitro la 
!Q.epublÌ€a si convocasse ìli popolo per Centurie ^ 
lo che era la^^osa stessa , ob^ ttasferir ne* patrizi 
e n0' ^ìùQÌìì tutta T autorità deHo Stato , renden-* 
if}^ $0i]Aa. i^lierleloy-SUntild nlk {debeiil 4ìn 
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ritto di suffragio, giacché estendo tutta la Na- 
zione divita in centonoTantatre Centurie, delle 
i|aali novantotto, come vedemmo, eran compre- 
te nella prima olaste , quetta sola diveniva l' ar- 
bitra delle deliberasìonì , per contenere al di là 
della metà del numero totale. In quetta manie- 
ra oangìosti il sistema politico di Roma , ma non 
•arr\vò a cangiarsi l'idea, che memore dell'antica 
. sua grandezza ritenne di se quel popolo , chia- 
mato con poetica esagerazione Popolo Re da Vir- 
gilio ^ e che fu cagione , come accennammo , di 
quelle tante risse, le quali formano buona por- 
zione della Storia Romana, degli eccessi, delle 
turbolenze , e della decadenza della Republica • 
Intanto nel passaggio della preponderanza dalle 
mani del Popolo a quelle de' Grandi, fu l' auto- 
rità Reale, che veramente si accrebbe; mentre 
essendo in libertà del Principe il convocar piut- 
tosto per Tribù, che per Centurie, l'Aristocra- 
zia , elevata ad un grado eminente di forza^ e ge- 
losa di conservarsela^ non potea non seguir l'iin* 
pressione , che dar le volasse il Monarca • 

Del teutànte- queìV habuere l'abbiam tradot- 
to^ che i Re signoreggiassero, non già o che go- 
vernassero , come l'ultimo traduttor Francese yR<h 
me fut d'abord gouvernée par des Rais , o che i 
Re fossero i più antichi Magistrati di Roma, co- 
me il Gordon , Kings were the originai Jdagistra» 
US of Romey o che Robu avesse i Re» come il 
* I Note a, 



Daranzati . La parola kaiere è una di quelle tr«^ 
che indica presso i Latini un possesso, un domi<«> 
dìo: hàh&re, tenere , possidére , Quindi Giceroop 
nel render in latino la risposta d'Ari stippo, cui 
opponevasi d'esser dominato da Laide» scrisse: 
habeoy non haheor. Parimente dicevasi^che w 
uxorem habehat . Finalmente Sallustio dice : Ur*m 
bem Romamy sicuti ego accepi^ candiderei at^ue- 
ha bue re initio Tra j ani ^ dove Vhahuerek certi^. 
mente la forza di tutto quel dominio, ohe cpm* 
peto ad un fondatore . 

(3) Si crede su d'un piano , immaginato già 
da Servio Tullio per lo stabilimento d'una Quova 
forma dì Governo . Checché ne sia, l'autoritàde'Re^ 
per la violènza usata da Sesto Tarquinioalla spo« 
sa di Collatino suo parente , passò dopo lo spazio 
di ^44 Anni ad un magistrato annuale, composto 
di due Consoli , decorati di tutte le insegue Reag- 
ii, toltine scettro e corona, avendo veste di por- 
pora , sedia curale d'avorio , e dodici Littori co'iìu» 
sci^ senonchè un di loro solamente' portava a vi* 
cenda le scuri per un mese • Bruto fu il primo a 
goder di queste privilegio a preferenza del suo 
collega Collatino. 

(4^ Il Traduttor Francese rende au hesoiny. e 
l'Inglese òocasionally : ma non àn riflettuto, che 
nella creazion de' Dittatori eonoorrevan , egli ò ve- 
ro^ cesi Toteasione^ cioè, le urgenze dello «tate» 
eome il»tempoi, eieò, la durata di 6. mesi al più;. 
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p^ré Tacko noo pirla in qtietto Proemio , ohe delle 
tele diireree Epoche di Governo in Roma , pretcin- 
deado da qaalanqae altra notieia, inutile al sao 
soepo ) il qaal era queUe di moett are per quali rie 
pervemtto ai feete ali' Impero • Eoeo il motivo , per 
Otti de* Re dice ai iné^io; de* Dittatori ad Umpus 
(oltreckè qiial mai Magietratora in Roma non era 
per mn certo determinato spasio di tempo^;de*Tri« 
buni de' soldati con podestà Goniolare n^n diu; 
della Signoria di Ciana e Smlla non Unga; deIran- 
torltà di Pompeo e Crasso ridotta nella persona di 
Cesare oi$o • In poche parole si parla sempre di du- 
rata , e di suooessiow di tempo; onde nei, come 
dicemmo, abbiam reso a Umpo^ benché le Ditta- 
ture si assumessero anche aU* occasione-, cioè nel- 
le urgenze dello Stato. Dìfatti il primo esempio 
di Dittatura accadde in una di <|uelle controver- 
sie fra' Patrizi e la Plebe, di cui accennammo es* 
ter ripiena la sto^rUdi Roma . Non eran che circa 
dieci anni scorsi dair espulsione de' Re , che il Po- 
polo Si dolse d' ingiustiaia per parte de* Patriaj così 
nella distribusion delle terre con<pitstate, che nel- 
la esazione: delle usure esorbitanti | onde nella 
lega di trenta città del Lazio, olteaagb Ernicie i 
Yolsci, pel ristatnlimewto de'TarqulÉj , ricusò il 
Popolo di difender la patria , che diceano dover 
esser caira a chi ne ritraea tanti vanta^, non già 
a chi ne riceveva oppressione ed indigenza^ quindi 
se volevano^ che fesse (Restìa difesa deUa patria 



anche di lor interesse, sepprlmetsero con un Se-^ 
natus-consulto i débiti, che gli opprimevano. Fu 
dibattuta la cosa in Segnato , e per eluder la le§i- 
ge Valeria, che ammetteva le appellazioni alle 
adunanze dei popolo , fìi risoluto finalmente di 
creare unf. Magistrato , superiore cosi all' un ordi- 
ne, che all'altro, il quale perchè non abusasse 
della 8uptei»a autorità , che venivagli conferita > 
esercitar non la potesse» che^ per soli sei mesi^ ed 
intanto fosse nominato dal primo Gonflolo , il qua^ 
le era allora delio , che nominò Dittatore Tito 
Largio suo collega. Tutti i Dittatori, creati sem- 
jH*e in simiU'circostanze , noo abusaron mai del 
loro potere ; ma cent'anni prima, che finisse la > 
Republica, vi fu un L. Manlio Imperioso, che si 
rendè l'odio di Roma per le sue violense . Parimene 
te vi furono un Cincinnato, che nel 296, ed un 
Mamerco Emilio, che l'anno 897, contenti ^ que- 
gli d'aver vinto gli Equi e i Sabini, questi i Ve- 
jenti e i Fidenati , ne trioniano , e dimettono la Dit««> 
tatura dopo d'averla esercitata soli sedici giorni:, 
ma la Repvlilica Romana può dirsi che spirasse 
sotto la |>erpetua Dittatura . 

(§) Questa ebbe origine dalla Legge Terentil- 
la, cosi dptta .dal Tribuno di questo nome, ohe 
nel a.gt profittando dell'assenna de'CoAsoli la prò-* 
pose, perchè si creassero de' Cemmìasajnj ad ogget- 
to di formare un Codice, di Leggi, da cui, non già 
4all'arbitrio de' Consoli e del Senato, ai ammini* 



strasse con una forma costante la glustisia a' Cit- 
tadini. In nn*assemklea adunque per Curie fnron 
eletti, da durar un sol anno, dieci Commissari 
sotto il nome di Decemviri , magistrato sens' ap- 
pello , ed arbitro unico della guerra , della pace ^ 
e della giustizia. Entraron costoro in carica nel 
3od , e furon compilate dieci Tarole di Iieggi, ap-* 
provate in un' assemblea per centurie 5 ma Appio 
andò spargendo, che alla perfesion del Codice 
mancavano ancor due Tavole , e così continuossi il 
Decemvirato per un altr' anno, a capo del quale 
i Decemviri si confermarono di lor {«'opria autori- 
tà. In Roma allora non essendovi Magistratura inf 
forza di Legge , tutto si fece coli' impunità de' de- 
litti , finché Appio abusar volendo d' una giovane 
plebea , per nome Virginia , cessò P autorità de'De-* 
cemviri , come altra volta quella de' Re , quasiché 
il destino di Roma si fos se , che le più grandi Ri« 
voluzioni cagionar» in essa si dovessero dalle dis- 
solutezze . 

(6) Dal 3o8 al 386, nel qual intervallo furon 
èreati varie volte anche i Consoli invece de' Tri- 
buni militari • 

L'orìgine di questa nuova Magistratura na- 
cque dall'avvedutezza di C. Claudio, il quale ve- 
dendo la forza popolare ^unta all'estremot dopo 
la caduta de' Decemviri a segno, d» arrogaronsi 
il diritto di creare i Questori, chiesero l'abolizio- 
ne della Legge proibitiva dei' matrimoni fra'Pa- 
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triste Plebei, e finalmente l'ingresso nel Coeso- 
lato; non volle quegli né Irritar an corpo ^ presso 
cui risiede sempre la forui fisica d'nno Stato, né 
render questa semprepìu m^iggiore , aggìognendo- 
vi quella dell' opinione col permettere , che real-> 
mente passasse il Consolato nelle mani delia pie* 
he , nel qtial caso sarebbe interamente cessata la 
tenerazione de' Plebei Terso de' Patrizj . Che per- 
ciò propose egli cm temperamento , quale fu quel- 
lo della creazione di sei Tribuni con autorità con- 
solare , tre de' quali si eleggesser dall'Ordine pa^ 
trizio, tre dal popolare. La cosa ottenne tutta 
la felice riuscita, giacché il popolo non ebbe 
seppur li coraggio di creare i tre dell' ordì n suo, 
ma contentossi de* soli Patrizj , ohe fìiron A. Sem« 
pronio, L. Attilio, e T* delio, i quali ripieni, 
com'erano, d'interesse, più per la dignità dei lo** 
ro corpo, che per quella di loro medesimi , finte->* 
ro qualche mancanza di ritualità nel prenderei gli 
auspicj per la loro elezione, e si dimisero; o«dé 
ritornossi a quella de' OonsoU , « così queste due 
frammischiaronsa , come dicemmo, fin al 6t6^ nel 
qual anno il gran Cammillo, Dittatore in Btà di 
80 anni, ritornando dall'aver vinta una nuova ar- 
mata di Galli avanzatisi fin all'Anio, e rìtroran* 
do Roma immersa nelle turbulenze , fa voto d' in* 
naliiar un Tempio alla Concordia , e gli rieéce di 
ristabilir la tranquillità, oom' anche di far accel>t 
tare finalmente la legge,, tante volte tentata, del 
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Ttftabilimento del Coasolato , sebbene ceiraggìn- . 
^oerai, ohe de'dae Gontoii potrebbe •eeglitrten# 
41 no fra' Plebei, non già ti dovesse, come si pre^ 
tenderà da* Tribani della Plebe . 

^l) Nel 066 Ginna ottenne il Gonsolato per 
una doppia^ inavvedutesza di Siila , cioè^ quella 
della morte di Sulpiaùo Tribuno della plebe col 
farne collocar la testa su' Rostri ,*lo che confatogli 
contro il Popolo, ch'escluse dalle magistrature tutti 
gli aderenti di Silla;e quella d^un soverchio ed inop» 
portuno disprezzo di Ginna, come se per esser 
questi dissoluto , arrogante , e perciò né stimato né 
amato dal Popolo, nulla intraprender potesse per 
quanto grandi si fossero le dignità , cui venisse in- 
nalzato . Ma Ginna fortifìcossi del credito di Ma* 
rio, e dell'affetto de^ Confederati nel far rinascer 
la l^ge di Sulpizio, con cai doveansi coloro in« 
corporare nelle prime 36 Tribù . Benché dunque 
nel primo •conflitto gli toccasse prender la fuga, o 
tolta gli venisse dal Senato l'autorità Gonsolare 
col sostituirgli L. Morula, Sacerdote di Giove, 
pure alla testi^bgli alleati e dell' esercito accam* 
pato presso Gapiia, e rinforzato dall'opportuna 
venuta di quel Mario, che aveva egli invitato per 
unire i suoi risentimenti contro a de' nemici co* 
nuni, ridusse Roma in tal termine, che speditigli 
il Senato alcuni Deputati, fu forza, prima d'en*- 
trar in trattato veruno , riconoscerlo per Gonsolo» 
e riposò Giona fin Ài %giura0iento chiestogli di ri* 
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sparmiare il sangue de' Cittadini, col fame morir 
coloro solamente , che fosser colpevoli y e ciò con* 
formemente alle regole ordinarie della giusti- 
zìa. Coir ingresso di questi due furiosi apris- 
si la funesta scena delle proscriasioni , riempien- 
dosi Roma di saccheggi, riolasioni, e queleh'è 
pogg^<>9 di morti o /orzate, o volontarie di tutti 
gli uomini dabbene. Mario, che alla naturale fé-* 
rocia de' suoi costumi univa la rimembranza d'a-* 
ver salvata da' Cimbri e Teutoni quella patria 
stessa, da cui bandito lo avea la fortuna del suo 
rivale, giunse a tal ségno di crudeltà, che impo- 
se a queir orrendo corteggio di schiavi , ministro 
delie sue vendette ,di trucidar tutti coloro , a' qua- 
li non rendesse egli il saluto ; onde gli stessi suoi 
più, cari amici non accostavansi a lui, che pallidi 
ed incerti del lor destino. Ma dopo diciassette 
giorni di Consolato soffogar volendo nella crapula 
ì rimorsi, da' quali veniva lacerato, una pleurisia 
Io tolse fortunatamente di vita, cosa da Mario de- 
siderata e preveduta ; giacché la sera , che prece- 
de la sua malattia , dopo d'aver fig|p a'suoi amici 
un lungo racconto.de'suoi felici e cusgraeiati avve* 
nimenti , abbracciolii con una insolita tenerezza y 
come se da loro si congedasse , e disse eh* egli era 
d'avviso, non convenirsi ad un uomo prudente e 
sperimentato l'affidarsi più lungamente alla insta- 
bilità della fortuna : maniera di pensare comune 
con LiicuUo, che dopo d'aver trionfato nei 690 si 



»7 
die tutto ad una wta priimta, colttYando le tcien- 

se, e procacciandosi le più ricercate deUsie della 
Tita, tensa tentar di nuovo i favori istabili della 
torte. Del retto in quetta condotta ed in quett# 
ditcorto avea Mario in vitta T imminente venuta 
in Italia del tuo fortunato, attivo, ed intrepido 
rivale , cioè , di Stila , di cui tapperò appena Tin- 
camminamento verte Roma i Gontoli Giana • 
Carbone, che fecero tutti gli apparecchi nece»» 
sar j per opporsi a un A pipante nemico ; ma in 
mezze a ti fatti apparecchi ti aceete una toUfr- 
vazione nel Campo di Cinna, che retto trafitte 
da uno de' tuoi preprj soldati nell'anno, comò 
dicemmo, 669 di Roma. 

La signoria dun<{ue di Cinna fu attai breve , 
perchè di teli i anni , e quella di Siila ebbe qua» 
si la stessa durata, onde a ragione il nostro Sto- 
rico asserisce , che neh fìi lunga uè la tirannia di 
Cinna , né quella di Siila . E per verità partito 
Siila dal Levante nel 66< alla testa di cinque Le* 
gioni, e col titolo di Proconsolo, vince Archelao, 
s'impossessa d'Atene, marcia nella Beozia col- 
tro i Generali di Mitridate, ai quali uccìse nella 
battaglia di Gheronea centodiecimila soldati coU 
la perdita (se pur non è esagerato il racooate) di 
soli dodici Romani, combatte fortunatamente in 
Orcomene, obbligando Mitridate a chieder la 
pace, disarma Fimbria senza combattere, sbarca 
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in Brinditi senxa'ehe alenao ardisca d*opporgIi<« 
si , fa 6000 prigionieri al Consolo Norbano foirte 
di dugentomila uomini, benché egli non ne aves-» 
se che quarantamila, indi rinforzato fortunata^ 
•mente co^i da Metello il Pio, che da Gneo Pom- 
peo, si famoso in seguito sotto il nome di Gran^ 
de, non che dall'armata stessa dell'altro Con- 
solo Cornelio Scipione , che passò interamente 
dai suo partito nel giorno stesso destinato al 
combattimento, entra finalmente nel 671 in Ro» 
ma, assumendo il nome di Felice nell'atto, che 
da quel momento non oocupessi , che dell'altrui 
infelicità; si fa nell'anno dopo dichiarar Ditta-* 
tore dal popolo per un tempo indeterminato^ 
unendovi anche la dignità di Consolo ; e nel 6^ 
non solamente rici^sa un terzo Consolato, che 
yenivagii offerto , ma rinunzia la stessa Dittatura 
perpetua, riducendosi alla fortuna di semplice 
privato fra lo stupore cosi de' suoi contempcra- 
nei , che della posterità tutta , giacche sarà sem- 
pre una delle più inespli^bili stranezze della 
umanità il veder rientrare fra' semplici cittadini 
colui, che affìgger faceva ogni giorno una lista 
di proscritti senz'altro delitto, che quello d'es- 
ser o suo nemico , o ricco , talmentechè un certo 
Q. Aurelio, stato sempre lontano da qualunque 
partito , leggendo il suo nome in quell' elenco 
fatale: Ah povero me, gridò 9 la mia bella terra 



JPAlha è quella y che mi ha proscritto: e fatti po- 
chi passi cadde rittima degli assassini. Il namer 
ro de' proscritti giunse a 47^^» de'quaii duemila 
fra Senatori e Cavalieri, conculcandosi da Siila 
la virtù a segno, che giunse a ricompensar lo 
schiaTO, che apportata avesse la testa del sue pa« 
drone, ed il figlia quella del proprio padre. Per 
me io direi, che come Siila insultato avea gli 
Dei, dicendo nell'assedio d'Atene, dopo d'aver 
rapiti i ricchi utensili d'oro e d'argento offerti a 
Giove in Olimpia, ad Apollo in Delfo, e ad Escu- 
lapio in Epidauro , per pagare i soldati , che vwer 
iooea sicuro della vittoria giacché eran gli Dei 
stessi, che prendevansi cura di stipendiar le sue 
truppe; cosi volle insultare anche gli uomini, 
moAtrando di disprezzarne la forza , giacché ve- 
stito del supremo potere provocati gli avea , ed 
ora inerme affrontava tutto il loro risentimento. 
Morì Siila Tanna dopo nella sua bella campagna 
di Cuma , e scrisse nelle sue memori^ due gior- 
ni prima , d'essere stato avvertito in sogno, che 
fra poco andato sarebbe a raggiugner la sua con- 
aorte Metelia. 

Le ceneri di Siila fumavan tuttavia, quando 
si riaccejie il partito contrario , alla cui testa tro- 
vavasi il Consolo Lepido. Molto fu il sangue, 
che si sparse 1 e Roma già veduto avea nel 083 i 
due implacabili rivali Pompeo il Grande, o 
Grasso il Ricco > allievo di Siila, domandar vlo-. 
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lentemeito il Consolato, ed ottenerlo, fucili 
alla testa dell' armata ricondotta di Spagna, o^ 
questi alla testa di qoella , che fatto lo area 
trionfar di Spartaco. 

Ma Grasso, benché d'un*aviditii, od aTari«« 
zia senaa pari, ripiena avea Roma dello suo li* 
l^ralità , ed affabili marnare , facendo imbandir 
diecimila tavole , tutte squisite , e donando al 
tempo stesso tanto grane a ciascuno da poter no« 
drir la propria famiglia per lo spazio di tre mesi. 
Era egli dunque in mezzo alla plebe Romana 5 già 
renduta nemica della frugalità e corrotta dallo 
largizioni, superiore. a Pompeo 5 onde gli riuscì di 
ximetter il Tribunato ne^r autorità, goduta pri- 
itt|i della Dittatura di Siila; ed ecco un n^vo 
principio alle calamitò della Republìca. Dall'al- 
tra parte Pompeo era assai più grande di Crasso 
alla te»ta delle truppe, ed aveva, oltre ad altro 
mille vittorie, riportata quella nello spazio di 
soli tre mesi , che rendè la salvezza a Roma y di* 
struggendo i Pirati^ che con più di 1000 galee 
infesta van ila da' tempi delle guerre fra Siila • 
Mitridate le tre parti conosciute del Mondo . Ql^ 
trechè Roma era stata troppo liberale con Pom- 
peo) accordandogli una fiotta di 100 Vascelli, ed 
un' armata di laom. fanti, e icoo cavalli, il Pro* 
coasolate de' mari per tre anni, e il 'dritto final- 
mente 4i comandar su tutte Le coste fin a So mi-« 
glia dentro terra. Indi, come so nuUa gli avesse 



donate, fu propofta nell'anno 687 la troppo ri- 
nomata Legge ManUia per affidar allo atesso 
Pompeo il governo deirAsia , ed il comando della 
guerra contro Mitridate , col toglieHo a Lv^ollo » 
senza levar nulla di tatto ciò , ch'era stato ac« 
cordato allo stesso Pompeo neiranno anteceden^ 
te . Quel venerabile vecchio di Lntacio Gatnlo , e 
il rinomato Oratore Ortensio si opposero avveda* 
tamente , ma il popolo era troppo prevenato in 
favor di Pompeo, che veniva al tempo stesso so« 
stenuto da Cesare, e da Cicerone. Né dee ciò re- 
car meraviglia. Cicerone desiderava il Consola- 
to, e di Cesare fondatamente si crede, che fosso 
in qnest* anno st<»so un de' cospiratorr assiem 
con Crasso nella famosa congiura di Catilina ad 
oggetto di divenir V uno Dittatore , e F altro , 
Maestro della cavalleria • Era insonnia Cesare 
àvido di veder esempj di tal natura , da poterli 
impunemente seguire , onde detto avea non sen- 
za ragione Siila di lui , che vedeva in Cesaro moU 
ti Marj uniti insieme. Difiitti egli fu, che affe- 
zionossi il popolo con giuochi e spettacoli d'nna 
magnificènza non ancor veduta, ed egli, che fe- 
ce innalzar nel Campidoglio quelle magnifiche 
statue di Mario con tutti ^i emblemi delle sue 
vittorie, ond' esclamò Catulo in Senato: Fensiam 
a noi: Cesure non in segreto, ma palesemente ai- 
tdcoa la Repuhlica, 

Ciò non estante si accorda a Cesare nel 689 



la facoltà di prender cognizione di tutti i delitti 
d'omicìdio, e così toglie egli di mezso tutti gli 
uccisori de' proscritti in tempo di Siila; indi è 
inviato in qnalità dì Propretore in Ispagna, dove 
tutto fu forza che piegasse sotto le leggi del vin- 
citore : insomma fra lo spazio di pochi anni «ra 
div^enuto Cesare così grande, ch'essendo ritor- 
nato nel 692 Pompeo in Roma a trionfar dell 'A* 
sia^ come già fatto avea dell' Africa e dell'Euro- 
pa ; benché renduti avesse tanti segnalati servizi 
alla patria , dì cui giunse a triplicar le rendite , e 
far sì, che l'Asia Minore, la quale prima di lui 
era l'ultima delle Provincie Romane, si vedesse 
ora nel centro; pure fu costretto di ricorrer a 
Cesare per riconciliarsi con Crasso, e finalmente 
di divider con questi due la somma delie cose y 
lo che saputosi da Catone: Noi ahbiam itt* pc^ 
dronif esclamò, la Republica è finita. Ecco il 
primo Triunvìrato, in cui asserisce giustamente 
il nostro Storico, che il poter di Pompeo e di 
Grasso andò prestamente a ^ridursi in . Cesare , 
giacché ciò accadde nel 694; e nel 70S già tro* 
vavasì Cesare di comandar senza rivali all' Uni* 
▼erse intero . 

Per pervenir ad essere l'assoluto Signore di 
tutto cominciò Cesare dagli artifizj ; difatti fece 
sposar a Ponipeo la sua unica figlia £liulia , don- 
na di gran merito , e la cui volontà era sempre 
quella del padre, siccome <{uelU di Pompeo era 



sempre la Tolontà della moglie^ onde Gratto di- 
renne un nulla dirimpetto all' unione de' due vo« 
Ieri 9 del suocero , cioè,* e del genero, de' quali 
il primo ottenuta avea la conferma nel tuo Ge- 
neralato univertale ; al i^.^ poi erasi fatta accor- 
ciar rilliria e le Gallio col comando di 4 Legioni 
per cinque anni ( che furon in seguito prorogati 
più volte), e tutto ciò senza interpellar nemmeno 
il suo Collega nel Consolato M. Calpurnio Bibu- 
lo, zelante Republicano , donde nacque la fa- 
cezia di Cicerone, che dicea correr l'anno del 
Consolato di Giulio e di Cesare • 

Non rimaneva dunque a Cesare , special- 
mente dopo ohe l'avarizia e la presunzione ag- 
giunser alla perdita del potere anche quella della 
yita di Crasso, che l'anno 700 perì miseramente 
nella guerra co^ Parti si fatale alle armi Romane ; 
non rimaneva, dico, a Cesare, che disfarti di 
Pompeo , il quale benché avesse l' avvedutezza di 
spedir de' Luogotenenti nella sua Provincia di 
Spagna (cosa finora senza esempio) per non ab- 
bandonar il centro dell' Impero , dove occupavasi 
nel tempo stesso a cattivarsi la benevolenza d'u- 
na plebe, che già non amava più, che giuochi • 
spettacoli, de' quali glie ne die Pompeo i più ma- 
gnifici che mai stati vi fossero 3 però avea la scioc« 
ca tolleranza di veder confermarsi il suo rivale 
tante volte nel governo delle stesse Provincie 9 
dpve acquistavasi sempre nuova gloria per mezzo 
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dì nuove conquiste, passando nel tempo stessa 
in Germania, e nella Brettagna. 

Si scosse finalmente Pompeo nel 70S, e fece 
sì y che il Senato togliesse a Cesare ih Proconso^ 
lato delle Gallio dopo d* averlo esereiUto già per 
lo spazio di nove anni • Ma era già tardi • Quat- 
tro Tribuni designati forman la lor opposizione f 
mn de' quali , per nome Gurione , vendè la sua 
per sette milioni e cinquantamila lire, eh* era il 
montante de* suoi debiti . In seguito offerse Pom- 
peo anqhe d' abdicar il Proconsolato , e il coman- 
do delle armate , ma Cesare promise la stesso , 
fermi però entrambi in voler ritenere tutto ciò, 
che promettevan d'abbandonare • Insomma que- 
sti due rivali ugualmente potenti , ^ grandi non 
difierivan, che nell' esser Pompeo soetenutò dal 
Senato, da' Consoli, e da' Patri zj ; Cesare, dal 
Popolo, da*Solda ti, e da un mondo di gente, cui 
ì loro bisogni, figli de' lor delitti, creavan una 
jiecessità della guerra civile, onde il a.^ avevm 
un'aria di cospiratore, il primo, di sostenitore 
della Republica. Difatti il Senato ordina a Ce« 
sare di licenziar le sue truppe , ed invece ( coli' er<* 
Tore il più imperdonabile, non dovendo mai far 
difender la propria libertà da un privato , che lo 
minacciava anch' egli di servitù, bensì avendo 
de* Consoli , e delle truppe sue , perchè ricorrer a 
Pompeo, ed alle Legioni di lui?) ordina a Pom- 
peo di rintuzzar Cesare , dopo d'aver dichiarata 



la patria in periglio per il solo motivo , cho do- 
tare coli' unica Legione, che aveva allora in Ita- 
lia, invece d'ubbidir al Sena tusconsul to , erasi 
eretto in vendicatore della ofiesa fatta al Tribu- 
no Marcantonio, oppositore deir accennato De- 
creto; e passato aveva il Rubicone^ limite alla 
sua Provincia, e perciò segnale di ribellione. Ma 
il risultato di tuttoctò si fu, che Cesare vientf 
nell'anno stesso dichiarato Dittatore, centra tut- 
te le leggi della Republica, usurpandosi Lepido 
un'autorità, ch'era tutta de* Consoli : siccome 
Pompeo vien destinato uni<;o capo della guerra in 
un'assemblea del Senato tenuta a Tessalonìea. 

In conseguenza di ciò passa Cesare in Roma 
a prender possesso della Dittatura , si fa crear 
Consolo per l'anno dopo , depone la Dittatura do- 
po undici .giorni, e s'imbarca in Brindisi per 
andare a combatter Pompeo, che avea scioccamene 
te abbandonata l'Italia, ed era passato in Epiro** 
Quivi rinforzato dalle truppe d'Italia ardì, ben- 
ché in numero assai inferiore, di chiuder Pom- 
peo; 'ma questi avvisato da certi disertori della 
debolezza d'alcuni punti nelle lìnee formate- 
gli da Cesare, le ruppe, e la fortuna di dar 
ia legge al mondo non fu che trascurata da lui, 
che lasciò d'avviarsi subito al Campo di Cesare: 
lo che , per confessione del suo stesso rivale , fe- 
ce sì, che la vittoria no» fbs^ sua , non avendo 
Pompeo saputo vincere. Parimente dopo che Ce- 
* I if9t€ 4 



•are pittò di conqnitta m conquitta, e gli nutrì 
di penetrar fin a Fartaglia, «i detenottkiò tardi ad 
integuirlo, come tardi aveagli fatto toglier dal 
Senato il Procontolato delle Gallio. Pompeo final- 
mente contenrava un'apparenza di probità {oris 
probi, dice Salluttio)9 è tanto batto per farne la 
rovina . Difatti poco dopa tu' campi di FartagUa 
dovè ceder ai primi tforzi d' un competitore tem- 
pre d'animo ritoluto nel cammino dell' ambizio- 
ne^ e fuggiatco in Egitto vi perdo la vita per ope- 
ra del traditore Teodoto^ che ardì di far Un pre- 
tenté a Getare della tetta del tuo rivale » yendi- 
cando nel tempo ttetto FEgitta de' tentativi di 
Pompeo, che tendevan a rovinar la potens» dei 
Tolommei,eche non «ara inutile d'indicare « L'E- 
gitto , intatto ancora dalle armi Romane, era l'ar» 
bitro del commercio, che facevati dalla Buropa 
coir India; ed Àlettandria era l'unico emporio 
di tutto l'Occidente. Un tal traffico non tarebbe 
ttato tanto tTantaggioto alla nottra Europa y 
giadthè le nazioni Orientali davan allora ai pro- 
dotti nottri Uh prezzo etorbitante , valutandoti il 
rame, per etempio, ptetto alcuni di que' popoli 
per un terzo dell'oro. Ma l'aggravio eccettivo 
de' dazj , impotti da' Sovrani d'Egitto^ era qaeU 
lo, che renderà etorbitante il valor delle morai 
d'Oriente. (Quindi fu, che Pompeo fece l'ardito 
ed utile progetto di liberar Roma da una corri* 
apoudenza ti onorota celi' Egitto, facendo paatar 



le flMvei étlV Ipdia in Battriana al fiume Tearo , 
Influenta dell' 0x0, che tbotscava nel Caspio, la 
di cni comunicasione col Ponto Eutino per mes- 
so del Fasi e del Ciro era attestata da tutti i mo- 
numenti dell'antico traffico de' primi Greci Co- 
loni . Roma con la perdita del suo Eroe non ne 
dimenticò gli utili progetti di grandezza , che 
menò a fine per una via assai più breve , ed ana* 
Ioga a' suoi princìpj guerrieri , conquistando , 
lÀoèj l'Egitto, che fu ridotto in Provincia Re- 
manay ma sotto il Regno d'Augusto. 

Ritornanda ora a Cesare , nella di cui persona * 
vedemmo che realmente si ridusse in breve tem- 
po, cioè fra il 694 e 7e5, tutto il poter di Crassee 
di Pompeo, come dice il nosfro Storico; ritornan- 
do, dico, ora a Cesare, questi fu immediatamen- 
te dopo dichiarato Dittatore, e prese possesso del- 
la sua carica nel palazzo di ^olommeo , dove era* 
alloggiato , creando Marcantonio per suo Maestro 
di Cavalleria : e questi * furon per del tempo gli 
unici Magistrati delia Republica, toltine gli Edi- 
li, e i Tribuni . Or aiccome essendo calde tutta- 
via le ceneri di Siila, vedemmo che si riaccese il 
partito contrario , alla cui testa trovavasi Lepido ; 
cosi morto appena Pompeo, i suoi partigiani ravvi* 
varono la guerra inltalia, in Africa, edinlspagna: 
ma Cesare venne, vide, e vinse; e'I suo arrivo in 
Roma dall' Egitto bastò a tranquillar questa Ca- 
pitale del Mondo; dove gli venne confermata per 



un anno la carica di Dittatore , assumeutdo-l^er M. 
della Cavalleria quel Lepido stesso , che contro le 
leggi nominato Tavea Dittatore; anzi fude9Ìgn9- 
to Consolo collo stesso M Lepido. Indi paitV par 
r Africa, e fu riveduto do{K) cinque m^si e m^azo 
ritornar in Roma per trionfar non tanto delle Qal* 
lie, deir Egitto, di Farnace^e di Giuba, ohe della 
libertà, e. più della virtù di Roma, in cui il Se^oa^ 
to giunse alla viltà d'accorderai suo carro trion- 
fale quattro cavalli biechi , come a Giove e.d al 
Sole, e di più 72. Littori. Indi fu creata Dittatore 
per 10. anni, e Censore per 3. Ogni soldato sem- 
plice ottenne aSoo.llre,^ i Centurioni il doppia^ i 
Tribuni e i Cavalieri \\ quadruplo, il popolo ^ran 
doni in grano ed olio, s'imbandiron m, mila ta- 
vole nelle strade di Roma, servite colia maiisiioa 
profusione ed eleganza, e furon veduti de/Cavalieri 
Romani combatter da Gladiatori ne 'famosi Spetta- 
coli, che accompagnaron il fiuo trionfo : siccome 
dopp d'aver vinto Gneo Pompeo, primogenito del 
Gran Pompeo (che peraltro già l'avea ridotto in 
l^Iunda a darsi la morte) , s' attribuì egli ^esso il 
trionfo; e il Senato invece di fargliene un delit- 
to,* ordinò delle Feste per ^d. giorni, chiamò il 
mese Quintile Luglio ^ Julius y accordò ^1 Ditta-, 
tore di portar la veste trionfale ne' giorni di festa 
colla corona d'alloro, cosa a lui molto caia , de-- 
giderando, benché In ^tà di 55i> anni, di. nascon- 
der la sua calvizie, e finalmente Tonorb cqme Pio 
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totto il nome di Jupìter Julius » Dopo di tutto ciò 
fn dicBiarato Padre della Patria, Imperadore di tut* 
te le truppe della Republica, Consolo per io an- 
si, e Dittatore perpetuo. Intanto appareochìavasi 
a portar la guerra a' Parti per coprirsi di nuova 
gloria , ed eravi il progetto di dichiararlo Re , fuor-* 
ohe d^ Italia, siccome fra' Re innalzata aveangU 
una^Statua j ma nel giorno fatale degl'Idi di Marzo 
cadde trafitto appiedi della statua dei Gsan Pom- 
peo rai). '^o9.^per mano di M. Bruto, e G. Gaasio 
capi della cospirazione. 

Eccoci al momento, in cui fa Roma libera 
d'un Tiranno , ma non potea esserlo della Tiran- 
nia, come dice giustamente Seneca. Antonio e 
liopido, i più favoriti da Cesare, dichiararonsi 
vendicatori della morte di lui s ma per timore del 
partito opposto, che temeva ugualmente neU* at- 
to ch'era temuto, si composer le cose, decretan- 
dos*^ dal Senato, che non si farebbe ricerca degli 
uccisori dì Cesare, ma che sarebbero frattanto 
confermati i suoi Atti, e si celebrerebber i suoi 
funerali a publiche j|>ese . Indi le migliori Pro- 
vincie furon accordate a'cospiratori , d^'quali per- 
altro concepì orrore il popolo. alla lettura del Te* 
stamento dì Cesare, che legava una certa somma 
a ciaschedun Cittadino: ed Antonio non lasciò 
d'aizzarlo con una sua arringa, e col mostrar al 
popolo così la veste sanguinolenta del Ditutore, 
ohe un simulacro dì cera, dove eran rappresenta<<' 
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te al VITO le a3 ferite . La Dittatura intento fu 
abolitale concessa a Sesto Pompeo l' intoAdanza 
da' mari , come già a suo Padre . 

Da questo momento cominciò Marcantonio a 
travagliar per la propria grandezza , facendosi ac<* 
•ordar una guardia di 6ooo« uomini, e mettendosi 
in possesso de' tesoti di Cesare, consegnatigli da 
Calpurnia, oltre al traffico indegno, ohe fece 
degli Atti del Dittatore , falsifìcandogli in vantag- 
gio di chiunque a caro prezzo li pagasse * Quindi 
è, che Bruto e Cassio, impauriti da' gran mezzi, 
che vedean in mano d'Antonio , credettero miglior 
eonsiglio d'abbandonar Roma, benché sostenuti 
dal Senato, ed andarsene nelle lor rispettive Pro* 
vìttcie della Macedonia e della Siria, delle quali 
&ce si Antonio, che il popolo li privasse, dando « ' 
kii la Macedonia, già concessa a Bruto. l 

Tutto questo piano di grandezza, immagina-^ 
to da Marcantonio, fu sconcertato dall' arHvo^ 
d'Ottaviano in età di soli 19 anni, istituito ere** 
de, ed adottato dal suo prozìo il Dittatore. Que-^ 
sti con una politica, degna d'un uomo consuma- 
to, affetta un attaccamento per Marcantonio, che 
intanto va destramente discreditando, siccome 
cerca intanto d'affezionarsi per tutte le vie possi- 
bili la plebe.. Finalmente vengon questi due ad 
un'aperta rottura, e Gteerone sostien sempre Ot- 
tavio contro di Marcantonio , che voleva dar ad 
intendere jd' aver Ottavio tentato di farlo assassi- 
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nàre • 8i yien alle armi, ed Antomlo con'^un ngo* 
re ed una baldanza fìior di tempo disgosta le Le* 
gioni in Brindisi (onde due di queste passaron dal 
partito del suo rivale), nonché minaccia Koma^ 
dicendo, che nissuno , purché non fosse vincitere , 
esser doyea sicuro di vivere • Quindi il Senato ( seitt* 
pre colia stessa falsa politica , che indicammo ne' 
contrasti fra Cesare e Pompeo ) autorissKa le armi 
d' Ottavio contro d'Antonio, il qual era ormai di» 
venuto un publico nemico, onde i Consoli Irzio e 
Fansa (nominati da Cesare, e che sembrava per^ 
ciò che dovessero riunirsi ad Antonio) vanno con 
Ottavio contro di lui, che s'incammina versole 
Alpi nell'atto che Ottavio marcia con 8 Legio** 
in verso Roma, vi entra come in trionfo, e si 
fa dichiarar Consolo nella giovau' età *di sèX> 
anni insiera con Quinto Podio, uno de' suoi coe- 
redi. 

H prìmo passo del nuovo Consolo fu la rati«- 
fica ne' Gomizj per Curie della sua adozione , e di- 
venuto così legalmente il figlio ed erede di Ces»* 
re , spiegò ancora il carattere di veiidicator della 
morte di lui , onde cominciossi ad inquirer contro 
ai cospiratori, de' quali fu la maggior parte esilia- 
ta in contumacia , e i lor beni confiscati . Intanto 
Lepido eresi unito ad Antonio, con cui perciò 
continuando Cesare a trattare, questi tre final- 
mente abboccaronsi nelle viciname di Bologna, nel 
luogo oggi dette Ponte a Laino verso Castel-Franco, 
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e Goniwanero di dividerti fra Ipro la somma delU 
cose per cinque anni sotto il nome di Trìunviri , 
riformatori della Republica colla podestà Coaso- 
lare . ì\ suggello di questo accordo fu una vicen- 
devole cessione di proscritti^ fra* quali Cicerona 
fa cambiato collo zio d' Àntunio e '1 fratello di Le* 
pidoy siccome Cesare sposò Clodia , figliastra d'An- 
tonio . Gli orrori di questa proscrizione superaron 
que^di Siila, come altresTi le scelleraggini, che 
l'accompagnarono; corrompendosi sempre più di 
giorno in giorno la Republìca . Il resto de' proscrit- 
ti 9 che e trovaronsi assenti , o riesci loro di fug- 
gire, rifuggironsi ne' campi di Bruto nella Mace- 
donia , di Cassio in Asia , di Gornificio in Africa , 
e di Sesto Pompeo, proscritto anch' egli , e ch'orasi 
impossessato della Sicilia per meezo d'una valida 
flotta, messa issieme come Comandante de' mari . 
Frattanto accosta vasi il momento , che deci- 
der dovea della sorte di Roma . Lepida era rima- 
se in Roma, ma Cesare ed Antonio eran partiti 
di Brindisi con loo mila fanti, e i3 mila cavalli, 
siccome Bruto e Cassio correvan loro incontro eoa 
80 mila uomini , dopo d aver ricevuto dalle loro 
truppe il nome d' Imperadpre in Sardi , punto deir- 
la loro riunione. Giunsero .finalmente a Filippi 
nella Macedonia 9 e poco dopo si vider arrivare i . 
due Triunviri, co' quali venuti alle mani contro 
il parer dì Cassio^ questi, com'è uso degli uomi- 
ni di creder irreparabili i nuli^ che aecadone do* 
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pò d'aveiii prevedati 5 ti tolse iotempettìraineiito 
la vita, come se il caso fosse disperato. Nella 
seconda battiEigUa accadde lo stesso di Brato, già 
fermo nel suo pensiere di non sopravviver alla ser» 
vitù. In questa occasione dio Cesare de' tristi 
esempj di vendetta , e di un carattere assai poco 
generoso, inviando in Roma la testa di Bruto per- 
^ò'fosse messa appiedi delia statua dei Dittato- 
re : e facendo un macello di tutti i prigionieri il« 
lustri ebbe ancor la viltà d' aggiunger al danno 
l'oltraggio. 

Questa è T Epoca, dopo di cui ci dice Tacito ^ 
che la Republica non ebbe più armate*, mentro 
non rimasero di quella di Filippi, che de' miseri 
avanzi, e il loro capo Messala passò assai presto 
dal partito de' Triunviri , siccome delle forze nar- 
vali una porzione fu data a Sesto Pompeo da Mur- 
co , e r altra fu fatta servir da Dominio al suo ^« 
vate ingrandimento. 

Lepido, che non aveva avuto parte alle Tit- 
torio , non n'ebbe all' autorità, ansi Cesare ed An« 
tonip si divisero le Provincie a suo pregiudizio ; 
indi Antonio passa in diente colle sei Legioni , e 
mille cavalli per far riconoscere l'autorità' Triun-» . 
virale, e Cesare, in Italia per ricompensar ì Ve- 
terani collo spoglio degli antichi possessori dello 
più fertili campagne d' Italia i commissione quan** 
to adatta a consolidar la preponderanza di uosa- 
re, altrettanto odiosa. Ma questi > che parve insti* 

* I NqU 5 
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fuìto nato per far la felidtà altrui, incarioos^ne 
aenza ritegno, e disimpegnolla con tntta i'a* 
trpcità. Il pretosto d*allqptanar tai mali fece na- 
ecer nel fia. la guerra di Perugia, suscitata per 
mezso di Faina, la moglie d'Antonio, che si val- 
se del mezso del suo cognato Lucio Antonio. Dis- 
ti il pretesto, giacché a Fulvia vién imputata la 
taccia d'essersi così voluta vendicar prima del ri« 
fiuto di Cesare in persona propria, indi del ripu-* 
4io ancora di sua figlia, che fu rimandata intatta 
alla casa della madre. Cesare ne usci vincitore, e 
Fulvia, fuggita in Grecia, venne si malamente 
accolta dk Antonio , che ne mori di dolore . Né 
dee ciò recar meraviglia: era Antonio già ne' lacci 
di Cleopatra, seduttrice prima del primogenito 
del Gran Pompeo , indi di Cesane , e finalmente 
del Triunviro. 

Poco dopo accadde ciocché riferisce in una 
parola sola il nostro Storico, cioè, non una guer* 
ra ,' non un combattimento , ma Un atto di volon- 
tà di Cesare, oon -cui conùnciò Lqddo a non aver 
influenza vera , e finalmente restò tpogliato d'ogni 
potere, come vedremo fra pooo. Fu ailova, che 
. destossi Antonio dal suo letargo amoroso, e passò 
in Italia, dove Cesare avea già 40. Legioni , e tut- 
to piegava setto di lui« Le forze marittime d'An- 
tonio , rinforzato da Enefaarbo , e sostenuto da se- 
grete intelligenze con Sesto Pomp«o, eram supe- 
liorì , ma presentatosi avanti Brindisi, Gasare gli 
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•i oppone, e sul più bello d'un^ aspettativa di 
gnerra civile, Ottavia, sorella di Cesare, passò 
alle nozse d'Antonio . Indi fu fatta una nuova di'- 
. visione .^L' Africa fu data ali* indolente. Lepido; 
la parte Orientale- dell^Impero , ad Antonio coll'ob* 
bligo di far la guerra a' Parti; e V Occidentale, a 
Cesare con qujsllo di farla a Sesto Pompeo , da cui 
fu egli costretto a mendicar una pace , e Meoena» 
te^e fu rislromento , chiedendo in isposa per An* 
gusto Scribonia , sorella di Libone , suocero di Se- 
sto. Ma il matrimonio accadde, e la pace no, fin- 
ché ridotta Roma alle angustie per la carestia , che 
cagionavale la flotta di Sesto , convenne a Cesare 
dì cedergli nel 714* (invece del Triunvirato, ohe 
Sesto desideravate isole di Sardegna, Sicilia, • 
Corsica^ e di più l'Acaja, colla promessa di crear- 
lo Consolo, Augure, e dargli 8. milioni 75Ó. mi- 
la lire su i beni del Padre. Questa pace fu solon« 
nizzata con reciproci banchetti , e Sesto Pompeo 
dovè dar il suo a bordo d'una nave , dicendo esser* 
questa l'unica casa paterna di Pompeo.' Il suo af- 
francato Mena venne in tempo del pranso a dir- 
gli , che tagliando le corde alle ancore sarebbe egli 
rìmaso il padrone del mondo , ma Pompeo , nien- 
te diverso dal carattere di suo padre , mezzano di*^ 
sgraziatamente fra il vizio e la virtù. Tu doi^id 
farlo, rfspose , sen%a dirmelo , ma giacché non l'ai 
fatto, contentiarnci di qualche abbiamo : io non so 
rendermi spergiuro . 
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Dopo di ciò parte l' inavveduto Antonio d*Ita» 
!ia, e marcia contro de' Parti, ma inutUmeato^ 
perchè già vinti da Ventidio. suo Luogotenente ^ 
che ne trionfò. Cesare poi ripudia nel 7i5 Scri- 
bonia nel giorno stesso , che partorita avea Giu- 
lia^ e sposa invece Livia, cedutagli da Tiberio 
Nerone , benché gravida di sei mesi^: e poco dopo 
accadde la rottura di pace fra Sesto Pompeo e Ce- 
sare a motivo di quello stesso manoi^ctfso Mena , 
che consigliato avea Sesto d'impadronirsi dell'U* 
niverso, e che irritato da' continui sospetti del 
suo padrone ^ passò con 60 vascelli dalla parte di 
Cesare, ponendogli in mano le isole di Sardegna 
è Corsica 5 dove egli comandava . Sesto rivendico!- 
lo come suo schiavo , ma invano . Si combattè quin^ 
di prima presso Cuma : e Cesare , ridotto in mal 
termine , fu costretto a guardar le coste , e nel 71 6 
dà commissione ad Àgrìppa ( uno de'Gonsoli , crea- 
tura di Cesare, indi suo genero, che avendo in 
qualità di Luogotenente di Cesare vinti i Galli , ri- 
cusò avvedutamente di trionfarne, benché Cesa- 
re gliel' offerisse) di costruirgli una flotu» Allo* 
ra fu , che Agrippa die principio al tanto famosa 
Porto Giulio, formato dall'unione de' due laglìi 
Lucrino e d' Averne, di cui cancellato anno i tee- 
muoti infin le vestigia . Intanto furon invitati i due 
Triunviri a venir contro Sesto. Lepido esegui » 
conducendo la Legioni, Sooo cavalli I*7umìdi 
1000 bastimenti da trasporto, e 70 vascelli da 
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guaita* Antonio inf tee contentotti dMnriar in». 

tMcclll,one ricevè in cambio TentimiU Lefie- 

tìarj . Si combattè vicin alla Sicilia, e Setto dopo 

tanti contrassegni d* una favorevole fortuna > dovè 

finalmente ceder all'abilità d' Agrippa, che sep» 

pe cangiar quasi in combattimento di terra 

quello, che operavasi nelle navi, e non rimaser a 

Sesto della sua innumerabile flotta, che 17 va* 

sceili. Dopo di questo avvenimento fu, che Cesa* 

re occupò In luogo di Lepido T Africa e la Nu-* 

midia: sicpome in questo stesso anno 717 fu, cho 

venato Cesare in Roma , ricevè i più grandi onori 

. dai Senato neiratto che immolato avea alla sua 

vendetta la maggior parte de' Senatori e Cavalle* 

ri , che servito aveano sotto Sesto Pompeo . 

Non rimaneva dunque che Antonio , il quale 

accumulando errori sopra errori nella guerra con^ 

tro a' Parti, volò finalmente fra le braccia di Cleo* 

patra, dopo la perdita di pifl Legioni, e di tutte 

le macthino da guerra , e dopo d'una ritirata. pe|^ 

giore assai d' una sconfitta a segno, che si trovi 

in Armenia d'aver perduti mo mila fanti , e 4eeo 

eavalli, vittime per la maggior parte delle mise* 

rie , ed 80Ò0 , d' una marcia sforzata per trovarsi 

sollecitamente in Siria, dove attendevalo Gleopa<* 

tra . Non basta : sacrificò a questa donna ambitip- 

aa la rinomata Ottavia , che rimandò obbrobriosa^- 

mente in Roma nel 7^m>, e non contento di ciò, 

xioonobb^ Cleopatra per sua legittima éposa, 
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tonferì a* due gemelli avuti di lei il titola di 
ftede'Re. , 

Finalmente nel 720. dopo d'una serie d'in<* 
Tettive fattesi reciprocamente con Cesare , ripudiò 
formalmente Ottavia, e cacciolla di casa* In se-» 
guito dì quest'azione fu Antonio privato immedia- 
tamente dal Senato della podestà trìunvirale, si 
vide abbandonato da tutti gli alnici , e dichiarossi 
la guerra a Gle9patra , che già quasi provocata I*à- 
rea , credendo di poter fra poco dettar dal Gampi- 
dioglio le leggi air Universo • 

Ma Antonio ben lontano dal prender le^p«* 
portune misure giacca in braccio alla Kegina d'E- 
gitto in Samos fra una truppa obbrobriosa di com- 
medianti, musici, ed altra gente dì simil natura, 
mentre facevansi per ordìn suo- desienti prepara- 
tivi di guerra in Efeso • Parimente come àe corres* 
se di propria volontà alla sua rovina ^ trascurò di 
venir alle mani per terra, benché superiore di 
forse, e rischiò una battaglia navale, quanlunque 
fosse per mar« inferioi^e di mof.to al suo riva-* 
le, siccome trascarato avéa d'attaccarlo l'anno 
precedente , quando tutti fremean contro, di Ge^ 
sare per l' eccessive imposisioìii , ed attaccollò in-* 
vece quando tutti , dimentichi quasi de'lormaliy 
•ostenean quello^tesso,che cagionati .gli avéa. La 
battaglia navale pocanzi accennata fu la famosa 
battaglia d' Assio, ogf^iì , Capo fico , egusigliata de 
Cleop«tra,cfae peraltro sul più bello prese vii- 
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mtmte la fug« colle sne 60. galee ^ • tanto baalè 
per decider d' Antonio , che fogge Anch' egli , onde 
una flotta , rimasa aensui Ammiraglio , fu as^ai pri^ 
ito vinta da Agrìppa ; siccome le truppe sue di teiw 
ra , aspettando inrano il proprio Generale y dopo 7 
giorni passano sotto gii ordini del rincitore ,in pen- 
soim di cui racconta perciò giustamente il nostro 
Storico, che si ridussero in breve tempo « cioè fra 
lo spazio di circa la anni 9 le armi di Lepido « di 
Antonio • 

Dal detto finora dee dedursi^ che la poteosè 
di Pompeo e di Crasso prima concentrossi , e poi 
si ridusse nella sola persona di Cesare ; come an* 
Cora accadde alle armi di Lepido e di Antonio , che 
fin a quando furon ridotti ad uno stato di nullità 
dall'avveduta politica di Augusto e dalla loro cat- 
tiva condotta , le loro armi dir si possono coné^nf^ 
^rate in Augusto, all'incontro ridotte in lui, eètintl 
che furono^ onde siccome quest'ultimo stato viea 
descritto da Tacito , che racconta celeremente le 
diverse epoche di governo, accadute in Roma 9 
così non bene fu resduta la .mente del mentovato 
Storieo dair ultimo Trad. It« col dirsi s E in bre* 
ve si 'concentrarono la possanza di Pompeo e di 
Crasso in Cesare • 

(9) Il titolo fìi modestissimo , e U dominio re»* 

le fu , come vedemmo nel Discorso Preliminare ,utt 

Dispotismo militare /J)el rimanente che le eoa» 

' tutte fosser ridotte in mal termine per le di«eer^ 
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èie civili ttpfiarisce dalla lettura di (filanto ae^ve^ 
• che Tacito va giudiziosamente spargendo nella 
sna Stma secondochè le occasioni si presentano. 
Ma per dame qui un brevissimo saggio , richia* 
mero alla memoria gli orrori delle proscrizioni , 
nelle quali caddero vìttima tutti gli uomini dab* 
bene 9 che fosser in Roma, e conculcaronsi tutti i 
diritti così sagri che umani; indi ricorderò, che 
Koma può dirsi dal momento delle guerre civili 
realmente destituta di Leggi e di Magistrati* Sii- 
la p. e. eoi pugoale alla gola de' suoi concittadini 
propone e fa' h>ro aecettar delle Leggi ; Gtnna , as- 
sistito dalla forza medesima , revoca le Leggi di 
Sillabe ne detta delle nuove, parimente figlie del- 
la violenza e del capriccio . Questa scena scanda- 
losa vien ripetuta mille volte in Roma, che nello 
stetfso tempo vide inefficace il soccorso anche di 
quelle Leggi, eh' era n vi rimase, essendo queste, 
come dice poco dopo lo stesso Autore , sconvolte 
dalla prepotenza, dalle pratiche^ e finalmente 
dall'oro. Che se dalle Leggi passiamo a' Magi* 
strati , ognun sa , che tali non potean chiamarsi 
colóro , che realmente assunsero il governo dello 
Stato, essendo le loro Magistrature o inventata 
dalla loro prepotenza , o diametralmente opposte 
allo spirito della costituzione, come le Dittature 
perpetue. All'incontro delle Magistrature vera- 
mente a norma delle Leggi non conservaronsi , co- 
me dice il nostro Storico, che i soli vocaboli . Di- * 



4« 

fatti ognun ta, che la prima carica della Bepiabli^ 
ca,cioè, la Consolare, non direnne dopo d' Ir« 
zio e Pansa ( detti perciò gli ultimi Gentoli della 
Republica ) che un nome ; e Plance nel chiamarti 
Consolo con Lepido nel ^ii non fu, che un ese- 
cutore degli ordini del suo Collega. Non basta: 
nel 714 cominciaron a crearsi de* Consoli per 
pochi mesi 9 onde nel tempo stesso , eh' eleg« 
gevansi gli ordinar] (detti così perchè davan il no* 
me all'anno ) se ne crearan ancora i sostituti, me-* 
todo continuato anche sotto gì' Imperadori • NeU 
lo stesso avvilimento cadde, per tacer delle 
altre Magistrature , la Pretura, onde nel ^iS si 
videro fin a 67 Pretori , creati , e successivamen- 
te diméssi dal capriccio de' Triunviri • Ma niente 
fu cosi travagliato dalle guerre civili , guanto la 
Morale /effetto inevitabile di quello stato, in cui 
divenute invalide le Leggi, e vanarautoritàde'M^ 
gistrati, non vi è fSreno alla veemenea ed airmrtki 
delle passioni , onde questa malattia del corpo sth* 
ciale somiglia a quella de' corpi fisici in diaaelit^ 
zione , e perciò non vi è momento , in cai la bar- 
bario sia cosi vicina, risolvendosi la società tie*sitoi 
primi elementi quando, ciascuno non n«ava,ehe 
della propria forza , ed a «ole suo particolttr vttn>- 
taggio. Infiniti son gli esempj della corruftion del- 
la Morale in Roma da che cominciaron le guerre 
civili, e perciò lungo sarebbe il volerne racconta» 

re anche una piccola porzione • Batti per tutto 11 

! I Noto « 
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ruttante il consitlerar lo ttato obbrobrioso , in cui 
era caduto il corpo più rispettabile della Repu- 
blìca, qual era quello de'Senatori, e di ciò basti- 
no ancora due soli esempj . Vi furon de' Senatori' 
^ cb'esibironsi a voler far da Gladiatori, onde fu 
nec^ttario un Senatus-consulto per impedirlo . Pa- 
rimente dopo che Cesare trionfò di tutti i suoi ri- 
vali e della libertà moribonda della propria Pa^ 
tri4 9 si discusse seriamente in Senato d'accorda»» 
re al Dittatore de' diritti sulle Dame Romane , di 
cui inorridisce e freme il pudore • Il nostro Auto- 
re indica questo stato deplorabile di Roma ancho 
nel L. III. degli Annali $. a8. con queste poche, 
nia significantissime parole: liixin continua per 
XX* annos discordia ^ non mas, nonjus: deterri^ 
Tua quaeque impune : ac multa honesta exitiof ae- 
re • Le cose tutte dunque eran realmente trava- 
gliate dalle discordie civili, discordiis ciMibus fes" 
sa, cioè, non mos in questo frattempo^ non jits, 
le buone azioni eran pericolose , e le cattive sen- 
sa castigo: in somma tutto lo stinto civile divenne 
discordiis civìUbus fessus nella guisa stessa , chp 
loggi^amo presso lo stesso Autore in mille luoghi : 
fessus aetate^ valetudine , hieme, senio ^ vulneri^ 
bus, dove siccome insulso sarebbe il rendere: 
stapco della malattia, dell'età, delle ferite^ cosi 
malamente si rende dall' A. F. On se lassa de$ di" 
scordès civiles ^ et Auguste f ut accepté pour maitre 
souS;lf n4>m de Prinqe . Non parlo dell' alterazione 
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oosi della serie delle idee, che» del sentimento 
dell' Autote , il quale non dice , che Angusto cer« 
casse di dominare , e che fosse accettato per Si- 
gnore ; ma che le cose tutte corressero à chieder 
da Augilsto di es6er sotto il sito dominio , e cho 
Augusto le accogliesse 5 idee tanto direi^se fra lo- 
ro , che nel primo senso tutto è comune ; nel se* 
condo si contiene la vera posizione d*uno Stato dopo 
gli orrori delle gilerre civili, correndo come in 
•erca di chi ne vuole accettar la servitù . 

(io) Quali un Fabio Pittore, Un Celio Anti-* 
patf o , un Marco Catone , per tacer d* un Livio , 
un Sallustio ec. ' 

(li) Come un Aquilio Nigro, un Giulio Sa-' 
turnino, un Cajo Drnso chiamati decora ingenia 
ingegni onorati, perchè* non lasciaronsi corrompe- 
re dallo spirito dominante dell'adulazione . In sóm- 
ma i primi son detti da Tacito chiari, egregj, lo- 
dandosi, (noè, in essi l'ingegno; e gli altri ona^ 
rati, encomiandosi invece la lor probità. 

(la) Eperchè? perthè il livore suppone unMiw 
giuria ) e la parzialità, un benefizio. Ma Tacito 
confessa nel L. I. delle Stòrie, che da Galba , Ot- 
tone > e Vitellio ricevuto egli non avea né ingiu- 
ria , né benefizio , e quanto meno da'Prinéìpl pre- 
decessori , lontani dalla sua età : Mihi Galba^ Otho^ 
Vitellìus néc injuria, nec beneficio cogniti: giafc- 
chè i prìncipi del suo ingrandimento non \i ripe- 
teva ^ che da Vespasiano, il quale crdolla stio Fi- 
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t^ale ndU Gallia Belgica , dignità annessa per 
lung9 tempo all'equestre^ l'aumento poi, da Ti- 
to, che^c^eollo forse Questore od Edile, e final- 
mente Domiziffio elevoUo alla Pretura, e Nerva 
^ Consolato ii|vece di T. Virginio Rufo : Digni^ 
tatem nosiram a Vespasiano inchoatamy a. Tito 
aucUii^, DomUian9^ hngìus provectam non ab^ 
nuerim • 

(i3) Con ragione yien asserito da Tacito , che 
cessato avesse la Bepublica d'aver armate, giac- 
ché noqi può uegarsi, che il Senato non favorisse 
•egretai^ente quanto si faceva dagli uccisori di 
Cesare, come da ristoratori della libertà; benché 
fojs^ ^li Ì9«se talvolta di finger il contrario, scor- 
gendo i p^tigiaui di Cesare e vendicatori della 
§ua morte sostenuti dal popolo per le beneficenze, 
^ ci;ii ricolmato si vide dal Dittatore anche dopo 
morte, avendogli questi legato in Testamento & 
f i;iQÌ giardini coj;i 3«o. sesterzj per testa. Quindi è, 
che il Senato avidamente approvò la scaltra pro- 
posizione d' Antouio in favor di Sesto Pompeo , 
^oè, di richiamarlo di Spagna ; compensarlo a pu- 
blicbe sp^ de' beni confiscatigli da Ceaare; « 
crearlo Generalissiv^io delle forze marittime della 
Repu^lica* £ così al contrario quando il medesi- 
mo Antonio, propose ^in Senato di toglier il gover-* 
np della Gallia Cisalpina a Decimo Bruto , <?fae ot-i* 
tenuto. lo avea da Cesare «tfsso, iuQQutròU g^ne- 
mIb oppostone I e furon invece .inondati soccorsi 
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segretamente a Bruto col coiui|lio di fortificarti 
nella tua Provincia qoanto più presto e fHÙ vali- 
damente potesse • 

La Repnblica dunque parea che non sussi- 
stesse , che ne' Campi de' congiurati, ma questo è 
poco. Quando il Senato credè necessario d' oppor- 
si agli ambiziosi disogni d' Antonio > suUa disub« 
bidienza di costui a^^ cardini suoi dichiarollo ri-* 
belle 9 e commettendo coli ai Consoli Irsio e Pan- 
sa, che al giovane Cesavo^ di marciar in soccorso 
di Decimo Bruto , anzi conferendo a costui , dopo 
la sconfitta d'Antonio, il comando dell'esercito 
Consolare, senza curarsi punto di Cesare ^ benché 
Propretore, ed imponendo al medesimo d'incal- 
zax Antonio , e trattarlo da publico nemico ; die 
cbiaramante a vedere, che le sole forze, ricono-* 
sciate dalla Bepublioa per sue , ed autorizzate dal- 
le Leggi , eran quelle de'Congiurati: lo che faceva 
dire a Cesare, che il Senato era tutto composto 
de' partilo! di Pompeo • 

Decimo l^ruto p^ri , e succedette alla sua mor* 
te la riunione d'Antonio, Lepido, ed Augusto» 
ohe, ai divìsero la somma delle cose sotto il nomo 
di Triunviri^ ma continuaron a rimirarsi le trup- 
pe nel Campo di Fili|^i come gli unici avanzi del- 
lo Republica, siccome Cassio e l'altro Bruto ri- 
puteti venivano gli ultimi Bomani • Che perdo do- 
po la morte di costoro rimase veramente la Repu- 
blica oenz' armata, giacché le misere reliquie 
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de' sostenitori dell'antica libertà in Filippi essen- 
do state raccolte da Messala, questi passò assai 
presto dal partito de'Triunvìri , siccome delle for-* 
se navidi una porzfione fu data a Sesto Pompeo da 
Murco, e l'altra fu fatta servir da Domizio al pro-^ 
prio higrandimento . 

Del rimanente potrebbe dirsi, che anche 
avanti quest'epoca le'armi veramente della Re- 
publica quasi più non esistessero ; bensì cdrrom*'* 
pendosi da'varj Capi le truppe a fo^za di largizio- 
ni, queste seguitavan l'impulso non de'publici, 
ma de' privati interessi : onde non chiamavansi 
più, che co' nomi de' particolari, cioè, l'esercito 
di Pompeo, di Cesare, d'Antonio, di Lepido ec. , 
ed il Senato trovavasì ridotto in tali angustie, che 
spesso prevaler si dovea , come vedemmo , degli 
eserciti d'un privato, creduto da esso meno am- 
bizioso, per opporle alle truppe di un altro, che gli 
minacciasse più da vicino la perdita, già renduta 
irreparabile, della libertà. Siila fu il primo a dar 
questo pessimo esempio, quando nel 665. veden- 
do Mario messo in suo luogo per far guerra a Mi- 
tridate i rendè suoi i soldati della Republiea , <ihe 
lusingati da Siila d'esser arricchiti colle 8pogli# 
dell'Oriente gridaron di volere andar contro di. 
Roma, e debellara i nimici vicini , per poi marciar 
contro de' lontani . Difatti incamminossiSilla'ver- 
•o Roma , ed incontrati gli Ambasciadori del Se- 
nato 9 «he venivan a domandargli U cagiona ^ per 



% 

47- 
tai moveMe tanta gente contro la patria, rispose » 

ch'egli veniva a liberarla da' Tiranni. Entrò di« 
fatti in Roma, e fu la prima volta, che fi vedes- 
sero i Cittadini d'una patria stessa combatter or- 
dinatamente fra loro ; onde questa vien a ragio- 
ne riputata la prima delle guerre civili , che de- 
solarono Roma per tanti e tanti anni finché si- 
gnoreggiata fosse da Augusto . Parimente Siila fu » 
che corruppe per la prima volta la disciplina mi- 
litare, imponendo nel 668 alle città d'Asia una 
contribuzione di 60 milioni, ed abbandonando- 
gli alla discrezion del Soldato , che gustò da quel 
momento le delizie del lusso e della dissolutezza* 
(14) Sesto , figlio del Gran Pompeo, cagionate 
ayea delle gravi cure ad Augusto, talmentechè 
quando fu fatta la nuova divisione, dopo il ma- 
trimonio d'Ottavia con Antonio, vedemmo, che 
nel lasciarsi l'Asia a Lepido, fu data la parte 
Orientale dell'Imperio ad Antonio coli' obbligo di 
far la guerra a'Parti , e l'Occidentale , a Cesare cen 
quello di farla a Sesto Pompeo. Parimente vedem- 
mo^ che siccome quel Siila stesso, che la sorte 
messo avea nelle mani di Mario quando nel tu- 
multo per la rivocazion delle Feste rifuggissi in 
casa dello stesso suo rivale , che salvogli la vita ; 
siccome, dico, quel Siila stesso recò a Mario tanti 
mali , cosi quel Mena stesso , per mezzo di cui ofFer' 
to avea la fortuna a Sesto l'impero dell'Universo , 
diventò poco dopo lo strumento della sua rovina , 
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onde passanctost fioilmente al famoso combatti-^ 
mento in Sicilia non rimasero a Sesto della sua 
innumerabile flotta, che tj Vascelli. Qaesto fìi 
il momento, di cai parla il nostro Storico, e che 
realmente decise di Sesto, il quale mentre oecu-* 
parasi nel 718 d'un Trattato fraudolento con 
Antonio, fu preso colle armi alla mano., e con* 
dòtto a Marco TizW , cbe ^i fé toglier la vita ; on-* 
de cadde nella esecrazion di Roma, acni fu sem- 
pre cala la memoria del Gran Pompeo, che peral- 
tro disonoravasi da Sesto, direrso assai dal Padre 
nel preporre specialmente gli schiavi e le persone 
da nulla ai più grandi uomini ( de' quali fu sem- 
pre suo padre il compagno e l'amico), ch'eransi 
rifuggiti presso di lui, e che chiamar poteansi le 
reliquie della Republica, come dicemmo di colo- 
ro, ch'eran con Bruto in Macedonia, con Cassio 
in Asia, e ceft Gornificio in Africa. Sesto dunque 
con ragione dicesi da Tacito disarmato in Sicilia, 
siccome di Lepido che fu solamente spogliato del 
suo potere senza contrasto o spargimento di san- 
gue . Difatti questo spogliamente di Lepido Inpn 
era quasi costato nulla a Cesare, che dopo d^aveiv 
lo mandato nel 718 con 6 Legioni in Africa, n#n 
operò cbsa veruna dependentemente da lui, ma 
solamente chiamollo a se nella guerra contro Se- 
sto, e l'inavveduto Lepido ubbidì, eonducendo 
seco id Legioni , cinque mila cavalli Numidi, e 
mille bastimenti da trasporto con settanta vascelli 
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da goerra..Ma d^po la rotta di Sesto eogltor to- 
lendo ^irotH della sua renata dalibndo dbll' Ar* 
frica» Cesare sdegaò iafio dì combatter cott Ini, 
che non era né amato, né temuto dalle sue truf»^ 
pe . Quindi queste dopo ana semplice confereofla 
arata con lcMt> da Cesare , furon Teda te passar dal 
partito di costai senia che si spargesse il meno«u> 
aangne • In qnesto stato umiliante preseittossi Le* 
pido a Cesare, cfa'esilioUo a Gircejo, lasciandogli 
la sola d^ità inamovibile del Supremo Pontifi* 
cato , genere di rita adattato al parattere indolen« 
'te dì Lepido, indegno anch' egli, come Sesto, di 
tutti que' favori , che prodigati gli avea la fortuna* 
(i5) Usciti di vita i Colleghi di Augusto, ri- 
formatori della Repubblica, sarebbe stato ridico- 
lo il continuar egli a chiamarsi Triunnro, onde 
siccome ne*racconta Appiano, che Augusto scrisse 
a Cicerone di chieder in nome suo il Consolalo > 
di cui sarebbe stato unicamente contento, astnn* 
se invece il nome di Consolo, ma coìV mstmtà 
Tribunìzia . I motivi di sì latta condotta furon va* 
rj • 11 primo dee ripetersi dal piano d'Augusto* nel 
suo ingrandimento. £gli voleva trar tutto a- se , e 
ridurre la sua patria sotto un Dispotismo militare ^ 
ma vestendolo delie apparenze dell'antica Aepu« 
blica. Or siccome eransi veduti in questa de'Tri- 
buni militari, secondo che già osservammo, coU'^i a* 
torità Consolare , così egli creossi invece Consola 

§oir autorità Tribunizia. U secondo motivo nt^ 
• ♦ 1 Note 7 
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eque dal voler cattÌTarti la benevolenza •della ple« 
be: or i Tribanì erano Magistrati unicamente in-^ 
tenti alla conservazione de' diritti delia Plebe, e 
perciò dichiararsi Tribuno valea lo stesso , che inv- 
prender il carattere di ' un difensore , e protetta: 
' della Plebe . Però era Augusto nel tempo stesso 
incapace di siffatta Magistratura e perchè le Leg»- 
gi vietavano l'accumularsi più cariche sulla stessii 
persoua , e perchè Augusto , passato nella famiglia 
Giulia, apparteneva alla classe de'Fatrizj nell'atto, 
che i Tribuni sceglier si doveano dalla Plebe* Tut* 
to ciò facilmente conciliossi , cioè » si elusero faciU' 
mente le Leggi tutte, e si trionfò deirimbecille mol- 
titudine, con una Wa nuova formola di dire, chia* 
màndosi Augusto non già Consolo e Tribuno della 
Plebe, ma Consolo coli* autorità Tribunizia, Ecco 
perchè dice il nostro Storico ( L. IIF, degli An. 
5. 56.): Id summi fMtigiivocahulumAugustusrep» 
peritane regis aut dictatoris nomsn adsumeret y oc 
tamen appellatione aliqua catterà imperia prae^ 
mineret . il terzo motivo fu quello , che vedemmo 
pocanzr. indicato dallo stesso Tacito, cioè , ^i riu- 
nire in se i poteri tutti senza assumer l'odioso ti- 
tolo di Dittatore o di Re. Or siccome i Tribuni 
opponevansi col loro Veto alle determinazioni di 
qualunque Magistrato , rescindendo a lor capric- 
cio anche i Senatus^<;onsulti,co8Ì o riusciva ad Au^ 
gusto il far agir il Senato uniformemente all'ima 
pressione, che dar gli volea, o gli si opponeva in 
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tbrisa di ijiteir autorità, ehé dairagli JI THbnna-^ 
to (^.. Finalmente il grande impulso a diahiararti 
Tribmio della plebe io io crederei , $n\ìe tracce di 
Bione, nato dal carattere di Augusto, quanto am- 
bizioso, altrettanto timido. Adendo dunque que*- 
sti continuamente sttgli occhi la tragica morte 
di un uomo, spogliato di autorità legittima, ed a 
cui era egli succeduto comméttetido le stesse vlo* 
Iasioni d'ogni diritto, anzi coprendosi dell' inw 
famia delle proscrizioni, Tolle mettere in salvo 
la propria persona collo scudo della Religio- 
ne, aasumetido un' autorità , cui andara iin* 
nes^o il Carattere di una sagra iuTiolabilità. Né 
fu altra la cagione, che inducerale a tan^ 
discorsi, voti sempre d'efiPetto, irelativariienw 
te al voler dimettere l'autorità suprema, e ri- 
dare alla sua patria quella libertà, di cui già 
da gran te^o.non «ra questa più capace, cioò, 
cercava così .d'addormentare i s^oi condtCeidini ; 
finché accoatumati al dominio dì un nuovo Sìgno-» 
re, preferissero , come di&tti asserisce il nostra 
Storico d'easere avvenuto, il presente e certo al 

(a) t)i/atti ScauTo disse di Tiberio, crea^ 
to già da Augusto consors tribuniciae potestati» 
oltre all'associazione alt Imperò ec, , the eratfi 
speranza non inritas fore ISenatus preces , qaod re- 
lation! Gonjulnm jurelVibuniciao potestatis ntó 
iutarceasisseté 
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pattato é mdUicaro. Quindi è, che questi 
fMni pregetti, ripetati de Tiberie, ehe rìcopìavm 
la coodetUi di tae padre, wengotk cfaiaituiti da Ta- 
cite cete rane e ridicele: Ad vanm et iotiens mri^ 
.sa reif^bUus de reddenda lUpMica, utique Con^ 
àuUs, seu q^is ulius, regimen lusciperént, vero 
gueque (elee, al lotto per la morte di prnto ed 
alle core de'figU di Genaanìce) et honesto fdem 
dempsii. 1 messi pei, co' quali vi pervenne, èon 
parimente indieatidal nostro Antere, prendendo, 
cioè, i vaij oidini dello State per il loro debole, 
il aeldato dal canto dell'avarizia, la plebe da 
qnello dell' aUiondanaa^ e la massa finalmente 
della Nanone da qnella delle dolcezsse dell'ozio, 
cbe accrescendo la forea d'inersia rende meno fa- 
cile 9 passaggio delle Nazioni dalla quiete a quel 
aioto, dbe ne distrugge costantemente le -forse e 
la vita, onde succede sempre la staocfaessa, così 
£rtale ài costuma , alla gloria , alle arti , alle scìen« 
se, in somma alla vera felieità e grandezza de'po- 
peli • Del rimanenlbe fia il Consolate, di coi si par- 
la^ ilqniato di Augusto , e coincide c<dl'anno 721) , 
siccome il suo Collega fu M. Licinio Grassona 
cui si sostituirono successivamente G. ÀntUtio 9 
M. Tulle, e L. Senio. 

(i 6) Come realmente Augusto traesse a se ogni 
genere di autorità può.yedersi nel nostro Discorso 
Preliminare > donde si dednoe la giusta conseguen- 
ca, che fosse il dominio, introdotto da Augusto, 
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ia apiMirenza citile, ia tostama militare, mentre 
nen eravi dìviiiea reale di poteri , ma nominale 
solamente . Che perdo dice ginitamente il nostro 
&orÌGO, ch'eraan i soli vocaboli etesii de'Mar- 
gietrati, non già i diritti e funzioni, 

(17) Giocebè operato aveane iniRoma a vantag^ 
gìo del Difpotismo diÀnguste le largisioai, Tab- 
Bondanm , e T eaio j nelle Pronncie ìaveee lo prò* 
dnceva nn' altra cagione non indiffereate, cioè, 
l'ittcertezsa delle persone;^ alle <)tiaU avetee il Se- 
cato e il Popolo affidato V esercizio della propria 
antorità, e dò per motivo, come prosegue lo Sto*» 
riòo , delle tante risse de' Grandi, e della rapaci-* 
tà de^ Magistrati , talmentediè gioiron le Provine 
eie nel vedersi tolte ad ma doUbiessa cosi fatale , 
e sicure invece di quella Persona , cni dovessero 
ubbidire. Per ben intender lo spirito di tali cose 
eonvien trasferirsi ne' tempi, in eai uomini pri- 
vati aUa testa d'un' armata privata « pe'loro pri- 
vati interessi portavan la guerra e la desolazio- 
ne nelle Pròviade, glerianded ognuno del nome 
del SeflMtee del Popolo Romano. Dedme Bru- 
to^ per esempio, ottfennto aveva il governo della 
OaUia Cisalpina da Cesare : Antonio dopo d'essersi 
rìcondliato con Augusto le cbiede per ee, e nen 
potendolo ottener dal Sena^, corre invece, alla 
testa d'un e8erdte,ad invader la Provincia di Bru- 
to in forza di un Plebiscito . In questo stato di co- 
se è facile l'intender l'incertezza da una parte 
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nelle ProTinde a chi de' due rkfclii e potenti dt^r 
tadini prestar dovessero ubbidienza , e daU'altratt 
poi , r eccestire ìmpOBizioni /le stragi, e ié Tea*« 
de1;te, che succedeausi incessantemente, e delle 
quali avean quegli uòmini privati ini preòifo ed 
urgente bisogno per sostentar le proprie troppe , 
che avvezzarono a poco a poco a correr dn quel 
partito,^ che credean più ricco, e 'da cui rS«5cveva- 
no maggioari offerte , come veder- se ne possono ri« 
petuti esempj; nella Storia Romania à tempo deliof 
guerre civili, lo che ripor si dee fra le principali 
cagioni della decadenza della milìzia KOmana, 
mentre subentrando invece dell'amor della pa^- 
tria^ e della- gloria l'avarizia , si vido Roma ridotta^ 
ad uno stato peggior di quello , che rendè cosà - in-< 
feriori le armi, delle altre Nazioni alla Romana y 
l' esser , cioè , impugnate da' mescenarj , mentfo 
così furon gli stessi Gittadim>RomanÌ5idie.diven« 
nero in mezz« della lor patria ^uppe alranlece er 
prezzolate. '! < 

(18) Giudiziosamieiite. vetngon ^ Ta(clt«t'okia-' 
mati sostegni e rinforzi {subsidiày e pooori*iddp6 
munimenta) i figli d'un Principe , Fendendone co^i 
più sicura quell'autorità , che, ritrova . de' \seadl-' 
catori quante volte vi sia chi ardiicii d'offender^ 
la: Ne successore dice egli stesso nel L..III. degli 
An. §• 56 , in incerto foret ; sic cohiberi pravas ali»* 
rum spes rehatur ( Tiberrus,) .' Forse Cesare oadlito 
non sarebbe vittima del iVro de' congiurati se 
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4^etti sapute avessero le sue disposizioni testa- 
mentafie^; siccome dall'altra banda pretendeva 
Antonio a ragione, esser egli stato il primo arte- 
€ce della grandezza di Augusto, la cui adozione 
sarebbe svanita , se dichiarato Cesare nemico del- 
la patria, sostenuto non si fosse il suo testamen- 
to , e così avuto non avesse Augusto un titolo le- 
gittimo a vendicarne la morte . 

Del restante Claudio Marcello , di cui qui si 
parla , era figlio adottivo di Augusto e suo Nipote 
al tempo stesso, essendo nato ds Ottavia, sorella 
dì lui ; e finalmente anche suo genero per aver 
presa in is posa Giù tia. Tunica figlia di Augusto, 
« si famosa per la sua dissolutezza . Agrippa poi 
era ben lontano dalT appartenere alla famiglia 
Oiulia, essendo invece di bassa nascita a segno 
d'aver la debolezza d'arrossirne: ciononostante 
egli e Mecenate furon i più potenti amici di Au- 
gusto , che dovea troppo ai talenti militari di A- 
grippa, come già noi accennammo nel parlar della 
guerra con Sesto Pompeo . Difatti fu il primo e 
l'ultimo in Roma ad ottener una corona navale, 
ed un vessillo ceruleo; fu quegli^ che Augusto 
innalzò ad onori tali, creandolo Consolo più vol- 
te, facendogli usar nel Campo d'un padiglione si« 
mile al suo, e dar il nome a' Soldati, che Mece- 
nate ardi un giorno di dire ad Augusto , che Agrip- 
pa doveva o uccidersi , o crearsi suo genero , vo- 
lendo l'avveduto cortigiano fargli conoscere, che 
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la potenza d' Agrippa era ormai divemijta b\ gran- 
de, che o bisognava temerne, o aMÌ<^urarfene per 
la via di straordinarj benefis^ . Angusto «colte in 
questa occasione il più onesto partito , e diede ad 
Àgrippa per moglie la stessa Giulia, cimasa vedo- 
va di Marcello, morto in Baja, si crede, di ran- 
core, nelU giovane età di f8 anni. Questo matri- 
monio costò ad Agrippa il divorùo con Marcella, 
figlia della sorella d'Augusto, Ottavia, con cui 
menata finora aveva ui^4 vita tranquilla , ed avuto 
ne avea de' figliuoli • 

Noi dunque abbiam tradotto quel m^iiiìa d(h 
minationi come un caso di a^òsiaione, riguardante 
tutti coloro, che acquistato avevan un diritto alla 
successione di Augusto , non già cenie un accusa» 
tivo assolato , qual è V opinione di Mijireto , e di 
tutti i Traduttori^ onde Davanzati : j?^r iuoirin'» 
forzi nello StatOxj Politi : per ajufo della graudez^ 
za; Savioli : a rinforzo; Gordon : in order toforti^ 
fy his dQminatìon with collatercfl bulurarks etCf 
La ragibne , per cui ci siam dipartiti da tutti gii 
altri, si ò quella, che Tacito da consumato ed 
avveduto Politico non suol far consistere il i^oste- 
gno d'un Trono nascente nelle cariche, che ai 
conferiscon ai figliuoli d*un Principe, ma nelln 
qualità di figliuoli; end' è, che poco dopo dice 
di aver Augusto fatto adottar Germanico da Tibe« 
berlo , non perchè mancasse di successori , ma per 
vedersi soatenuto da un numero maggiore di ap- 
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]M^gi 9 (quo plurièus mumm$nti$ inmteret f , 
ostia 9 ili parenti, cheavetMr an diritto alla 
tua suGoessìone • Qui certamente non si parla ài 
Germanico , eome di uno , cui si conferisea una ca* 
rica luminosa, onde possa servir di sostegno alla 
fresca signorìa di Angusto, ma solamente del suo 
innesto nella famiglia Giulia \ • tanto basta ^ per- 
chè venga chiamato dal nostro Storico uno de' so- 
ategni ( munimentum) d^l anovo Monarca, Ma 
niente più chiaramente dimostra la verità di quan- 
to diciamo , che il passo di Tacito, oltre a varj al- 
tri, che potrebbero addursi, nel L. !• delle Sto- 
rio : Non Legiones , nam Hasses firma imperii mu^ 
nimentay quam numerum liberorum. 

(19) Tace il nostro Storico tutti gli onori, 
prodigati da Augusto ad Agrippa, ad eccesione 
de' due Consolati consecutivi, perchè difatti* nien- 
te può paragonarsi a questa distinsione , accorda* 
ta sempre o ai Principi , o ai destinati per esser*» 
lo . Coloro , che credono parlarsi qui di due sem-» 
plici Consolati, occupati da Agrippa con interval-* 
lo fra essi , tolgon il motivo , per cui il nostro av- 
vedtttissimo Storico non parli, che di quest'uni-» 
co contrassegno di stima ed amicieia di Angusto 
verso Agrippa, che in questo caso dovea dirsi in«p. 
nalsato non a due, bensì a quattro Consolati > 
cioè, nel 717, 7260727,10 che forma la sua glo- 
ria, e finalmente nel 735. 

(ao) Questi son i due fi^ di Livia Drusilla, 
^ i Note 8 
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. mogHd di Tiberf» Nerone, qMfttà hidi d» Augi»» 
i sto, eféendegià grarida di 6 mesi del seconde, e 
già madre del primor fin da 17 anni . 11 fnimo pei 

* di qneeti doe figliastri è quegli , che vedremo sno- 
- ceder ad Augusto, siccome Draso fu il padre del 

• rinomato Germanico • iVosegoe il nostro Stonerà 
raccontare , che questi due figliastri fìiron snbli« 
matì al titolo d^Imperadori , essendo tuttavia intat^ 
ta la fami glia d'Augusto , cioè , in vi ta tuttavia i due 
Nipoti, per parte di Giulia, Gajo e Lnoie ,nati da 

'Agrippa. Veramente non eran questi la famiglia 
di Augusta^ cui ^jipartenevan solamente come ad 
avo materno, ma lo diventarono , perchè Augusto 
adottosseli, comprandoli dal loro padre per ats 
et lOram* 8ì fatta adozione rendè assai petulanti 
ed arditi questi due giovani ^ specialmente veden* 
dosi- decorati dell'onore di Principi della Gioven- 
tù, e della carica di Consoli , prima di deporre la 
(pretesta puerile, ossia, prima deU'età di 17 an- 
ni ; Difatti Lucio non ne avea, che undici , e 
Ga^o qaatt<H'dici . .Ma poco godè sì l'uno, che 
l'altro, delle tante, onorìfioenze> aceumabUe su 
di loro a dadno.di quella. modestia, ss necessaria 
specialmente nell'età giovanile. :LuGÌo, inviato 
a^i eaerciti di Spagna , per farlo da questi ricono* 
scer pfr successore nell'Impero, centrasoe una 
malattia d'ifitemperansk^T» nemori in Marsiglia 
nel 7S5: Gajo si rendè famoso^ avendo debellate 
molte guerriere (Naaioni^tma nel 7&3 accadde an- 



^àié in «ttn morie, o che fo$té Questa Inetto èelU 
Ssrìta , rioevata predio Arcala in Armenia:^ fidan*' 
éesi trofie m nà Genf^oaso tenuto €p' Barbari^ o 
vhe io foste invece de' «oliti artifìzj di Livia, ckia» 
mata giuttamente la madrìfna coti dell' Impero ^ 
che deàia^famiglia ile* Oeaari . Uguale nella glori* 
a Ci^^ era e^to Druso, che combattuto ^aivea co«t 
proeperamente ìu GertnauU; mm sin dal y^ ave-*' 
Ta egli nella giovane età di 3o antii per una frat^ 
tara , cagionatagli dalla caduta d' un cavaUo su la 
GOgcia , cessata di vivere fra le lagrime di tutti gli 
ordirli dello Stato j e compianto cosi n*jlla beU*0- 
de di Orazio iQiLalem mìnìstrnm fuimiah alìtem^ 
cho tieirelegantissiino Poema a Livia Uè morte 
Z^fuj^ , attribuito comutiementc ad Ov^ìdio . In sQin« 
■ma. Augufito sembrava aver gran numero di Boste^ 
gni al suo dominio, coniando un genero ed ut% 
am.ico in Agrippa , làmoao così per le virtù goer-* 
riere ^ che civili, onde ritroviamo immen^ eloirj 
dì lui tanto in Seneca, che in Vellejo j ed in Dio- 
ne: ^a se lo vide tolto da una morte jmroatum 
al ritornar didla Pannonia Pan. ^4^ nella fresca 
età di 5i anni : avea due fìgiia$tri e nipoti da 
(questa, e li perde nello epasiio di j8 meei : icvt?a 
finalmente due altri, figliastri per parte di T»ìibena 
Nerone, e di questi.mni /gliene refili^i,*€Ìie un ao-*t 
lo»: Quindi allora solamente Augusto.^cioè> morti 
che. furono tutti costoro., determinosaV^^-^d^^^^^^ 
nello stesso giorno' iL superstite dctidue. .figliastri 
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\(iberio Nerótie> e Tunica iii{>ote> nato, dopo la 
morte di suo padre M> A^ippa, e detto perciò 
Giulie AfTippa PostamO) tutti due già pafJri di 
famiglia. 

(ai) e (aa) che Tal lo stesso, vien destinato 
aueeeeseté di Auguste, coDferendosigli xioi^Sola-* 
meote la qualità di figlio, ma tutti que' distìnti-* 
Ti,€fa*ierasi riserbati Augusto stesso, come quelli, 
che riduoendo a nulla tutti gli altri poteri , non 
lasciavati, che a lui sole 4 la somma delle cose. 
Tali sono il carattere d*Imperadore in Boma, e 
quello della Podestà Tribunizia a difesa dellaJne* 
be. IHfiitti prosegue Tacito, che se ne fa moMra 
per tutti gli eserciti , ad oggetto » cioè , di fiirlo ri^ 
conoscer per loro Oeneralis&imo, nello che non 
avea pili bisogne Livia di maneggi segreti , giac*« 
che tolti avea di mezzo tutti coloro, che potean 
aspirarvi; e finalmente prevalendosi della dobo« 
leazn d'Augnato ^ divenuto già vecchio, fatto avea 
eaociar nell'isola della Pianosa, aituKta alPoòci-* 
dante della Corsica, T infelice Agrippa Postumo 9 
fratello de'due Gesao-i estinti Gajoe Lucio, e per-» 
sona sntaa virtù, egli è vero, ma senza delitto^ 
benché molti gliene apponesse Livia, cioè ,.dì usar 
seco lei delle poco rispettose maniere , e di tra»-^ 
mar segrt^e ifiaidie alla vita dell'avo. 

Del * restante Agrippa , mancandogli le ' cure 
di una diligente educazione , giaciiiè 6uo padre 
premorV alla sua nascita, e Giiilia. è abbastanza bu^ 
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o^aciuta per la diif oltitesta della tua v'ita , crebbe 
ignorante , e gonfie ed invanito delle sole forze 
del fiorpOf cerne anebe della aua attività in rifmi- 
gare^ peicare, e nmotalre, onde aetnato aveva il 
nome di Nettuno , come già fatto avea , ma per mo^ 
tivi aitai prà glerioai) il rinoflaato Setto Pompeo . 

(skò) Continnando Tacito a rooconcar lo tteiw 
ihiaìe della famiglia d'Angutto 5 cagionato dall'in* 
fame politica di Livia $ giunge aOeroianloo, écol-' 
le etolamazione y che vi appone ^ par thè e" indichi 
eiocchè più chiaramente tcrive verte la metà di 
quetto atetto Libro : £raOermmnieo figlio di Dru* 
so tra^Higtiùto sempre dall* odio co* Dee dnnqite 
«roderti) ohe Livia tttatte de'medetimi artifici 
pretto Àugutto per rovinar Germanico , che utati 
aveva a danne di tntto il rettante delia faatigli» 
di lui ; però non le i^etoì il tue ditegnoi onde Ta^ 
cito dice : At hercuìe Germamoumj Dtùso or* 
tum «te. La cagione poi d'etter venuto a Livia 
fallito il colpo può facilmente detumerti daOioo-» 
che leggiamo nelle Storie, etter egli, cioè, ttato 
ai caro ad Augutte, che ttette quetti lungamente 
in forte te dettinar Io dovette tuo'tuccettor néU'Im* 
pero^ e finalmente cententoati d'ordinare a Ti** 
borio, che 1^ adottatte , quantunque avette queeti 
di già un figliuolo di circa ao anni per nome Dru* 
ao 5 elle Tibeirio avuto avea da Agrippina , figlia di 
M. Agrippa . Oltre all'amor di AuguKe verso Gar-«> 
mauicu potè aaA;he tervir di ottacolo agli omihì^ 



2io8Ì disegni di Livia V atfétto , che póttatA & ^5€t>^ 
manico l' intero Popolo Romano , che , al riferir di 
Suetonio, veaÌFa§^i Incontro (Quante volte giagne-^' 
ya> o partiva, in «ì gran &Ua, che ne fìi spesso 
in pericolo di. vita. Siccome i motivi di tanta fae^ 
nevolenza son accennati dal nostro Storico «nel 
luogo citato, dove si raccontano soltanto le qua^ 
lità del 8U0 cuore , perchè realmente qtieste soa 
quelle, che ne procurano l'altrui amore, owntre 
le qualità dell' ingegno procacciar non ne posso* 
no, che una sterile ammirasione: per altro non 
mancavan a Germanico neppur le doti dello spi-* ' 
rito , coltivando fra lo strepito delle arilii così la 
poesia, che reloquen2Mi^ e diritti ritroviamo ao^ 
bennate presso gli Storici parecchie sue Gomme-' 
die ed Orazioni, ed esìstono tuttavia alcuni, SDOi 
Epigrammi Greci, e Latini, non che la itr^idu^o** 
ne da lui fatta in versi de'Fenomeni d' Araita» e 
de'P^ognostici , trat^ dallo stesso Autore , p da al*** 
tri Poeti Greci. Leggasi Tacito su la fine d^l Ile 
L. An. 

(a4) Il corpo maggtffcre.di truppe, che avesse 
r Impèro: Sed pràecipuum fobur JRhenumjjAXtai 
commune in G^rmanos GMosque sub$idiumx octo 
legiones trant ^ leggiamo presso il nostro Storico 
L. IV. degli An. S. 5. 

. (i^) Di circa vent'ànnì , giacché vivean ancora i 
Cesari' Gajo e Lucio quando Druse fu condotto da 
Tiberio |ielForo, e vestLla^Toga pura, che davasl 
dopo la Pretesta • 
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. , (a6) II priia0 motivo era.lontaiio'dal pensar 
di Augusto, di cui invece leggiamo poco dopo, 
che lasciasse scrìtto di proprio pugno nel Registro 
il consiglio di ristrigner fra' limiti l'Impero. Del 
secondo poi è facile il eonoscerne la sorgente, 
dando da una banda una sola occhiata allo smo* 
de rato lusso ed avidità de' Romani 3 dall' altra poi , 
alla pittura, che della Germania ne fa il nostro 
Storico nell'aureo Libro de' costumi da' Germani, 
(A7) Dalla pittura delle cose esterne passando 
Tacito a quella delle interne ci rappresenta una 
variazion totale nel siateipa di Roma , tendente a 
dimostrare il dispotismo militare di Augusto , che 
andava rapidamente consolidandosi ^ e le pruove 
ne sono 1.^ che delle antiche Magistrature non 
eran rimasi) che i semplici nomi, essendosene An- 
gusto appropriate le funzioni 5 a.^cl\e non oravi 
ombra più delle antiche e buone C4>stumanze, es- 
send«»s' interamente pervertito l'ordine civile^ • 
finalmente , che i Romani già cominciavano a non 
riguardar più in Augusto un loro concittadino 
uguale , ma un essere , fra cui ed esso loro passa- 
va un infinito intervallo: e difatti pendean tutti 
dalle sue labbra per udirne i comandi onde cieca* 
mente eseguirli. Ecco distrutta l'idea del Priti'^ 
eìpale , che indica un primo fra gli ugnali , e di cui 
non ne assunse, dice con ragione Tacito, che il 
nome / nomine Principisi , essendo nella sostaa« 
za un vero Despota, che servir faoea la pròpria 



volontà per legge , ed invaso ave» tatto il potere 
delle Magistrature dello Stato. Questo poi era co- 
miUoiato fin dalla battaglia d'Asie, di cui perciò 
afferma coerentemente il nostro Autore snl prin« 
oipio dello Storie : Postquam bellatum apud A" 
ctium^ mtqué omnem potestatem ad unum conferà' 
ri paois interfuU . Da che si combattette presso 
d* Alio, e convenne per il beo della pace conferir 
ad un solo l'intera autorità ec. Ecco dunque il 
motivo, per cui dice Io stesso Storico, che i gio- 
vani eran nmti dopo questa Epoca di mutazion to- 
ial$ tmlV ordine eioile y e che molti de'veochj stessi 
essendo nati /ra le guerre cwUij quanti mai ne ri" 
wianeoano ohe veduta uQesser la Republica eo'pro" 
pri oechj? E per verità 4a battaglia d'Azio era ac- 
caduta circa 45 anni prima , è i Romani chiama- 
vansi giovani fin a 46 : che se adottasi l' altra ma- 
niera di caionlar l'Impero d'Augusto, come do- 
rassi in un'altra Dilucidazione, allora maggior- 
mente eie si verifica , numerandosi uno spazio non 
di 4&, ma di S6 anni • 

(ad) S'accorda questa espressione perfetta- 
mente con quanto leggasi poco prima, cioè, che 
gì' ingranditi per le novità, fatte da Augusto, an- 
teponevan il eerto e presente al passato e malsi- 
curo. Costoro dunque, ch'eran certamente in 
maggior copia , ben lontani dal tener de' ragiona- 
menti di de^derio per il ritorno dell'antico sta- 
to di Roma , non prestavan nef^ur orecchio a co- 
loro, che volessero parlargliene • 



^) Ertovi in Roma parecchie famìglie , che 
avean un Carattere deciso, e permanente : coti i 
Manlj eran duri ed ettinajtit i Pablicoli benigni 
ed amatori del Popolo, gli <Appj ambizieti e nemi- 
ci della Plebe « In Tiberio poi oltre all'appartenere 
ad. una famìglia per natura crudele ed altiera si 
ai^ingneyaii i tanti onori affastellati su la perso- 
la di. lui) e Tessere stato allevato fra il fasto e le 
grandezze della famiglia regnante , 

(3o) Qu^ti anni furon circa otto, e ritìrossi 
Tiberio in Rodi Tanno di Roma 749 a motìro^ 
credon taluni, della soverchia grandezza de' due 
Cesari Cajo e Lucio ^ ma il nostro Storico parlan-, 
dp in seguito della morte di Giulia, sua moglie x 
€i svela chiaramente il vero motivo di questo sue, 
ritiro, che fu non T invidia verso Gajo e hmtìop a 
neppur la stanchezza di soffrir le dissolutezze di 
Giulia, ma il disprezzo, che costei ne area come 
d' un non suo pari • - » 

(3i) Non già soppiatto, come dice il |)a|ran-» 
za ti ed altri, lo che sarebbe lui minorare, non in-r 
gran^ir l'idea del mal postume di Tiberio. 

(3a) Impot^ntia k l'incapacità di soffrir qua-? 

Innque cosa, o persona, con pazienza, chevìeii 

chiamatp- vizio delle dopne per esserne elleno ^^ 

cialmente dominate. Si fatta interpretazioiie viea 

provata anche dall'uso, che ne fa lo stesso Scrii* 

toro nel J^ IV. degli Annali (. £7, per taqer degli 

atoi» dove diqe di Tiberio^ iche ritirofot: r^.iwiir 
! I Note 9 
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tur edam matris impofefitia eTtrusumì tì^y $1 
racconta , che fosée alato cacciato, pet dir così , ài 
Roma dair impossibilità di soffrir jiiù oltre la ma-^ 
dre, Venutagli da gran tempo in disprezzo. Ve- 
di impotentiam vet^r/inorum L. %Vì\ degli ÀQ* 
5. il. ec. . . 

(S3) E cosi es9er forza di servir, ad nna.fesa<'f 
Ihiila (Livia), e di più a due giovani (Agrìppa # 
Druso ) , da* quali abbia ac^ esser la Republica op-^ 
pressa per ora (da' loro vìzj e dalle ìnconsìder^tez-r 
se , compagne indivisibili della gioventù ) , ed un 
^orno forse lacerata , cioè , quando sarebbero na-r 
te. delle gare fra loro, come suol accadere special 
m^nte fra quelli, che regnan in pomune, onde 
que* pochi Principi, che leggiamo aver yivuto con-* 
tordemente sul Trono, -formarono rammirazione 
eosi de 'doto cuntemporahei , che della posterità. 

(34) Il nostro Storico^ pui s'imputa, come 
vedemmo, ingiustamente da taluni un genio ma- 
ligna nel descriver le azioni tutte degli uomini, 
riferisce ^rò comedubbio , e come sospetto sola- 
mente d'alcuni , ciocòhè Dione ci racconta come 
còSà sìcttra , e partila mente, dicendo , che sic- 
come ad Augusto piacevano i fichi tolti allora al- 
lefft dall'albero, così Livia avvelenolK sulla pian- 
ila ^e«sti , e poi cogliendoH ne fé presente ad Au- 
Ig^sté , loh^eadeìidd allora in una tnàtattfa lenta, 
«<^-e«<il là ««tura del t^^no, finalménte M morì 
i-nii^ >litf^\ t§ ^'Agèst^ 'm età di 76 anni^ can- 
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éétvéxsào Ifntttfvia per la moglie quella sirm* tt«i« 
la ed affetto, eh'e^asi ella conciàiato còlla rare 
qualità del aiià iage^ncl) e con una ciaoa condV- 
èceodensa àgli amori d? AùgUBto, giugnando aiii'ia 
éolittar xLc &vori la stessa Terena^a^ Moglie di 
Mece^te, beoebèuel fondo del «ueretif ar<des8ò 
digalo^ . Questa è una deUd pruove cenvinòenti, 
che nel e*Éoib umano non deaùna per io più ^ che 
una ftola passione, cur^erVonò le altre tutte, *«i 
rari trovdnsl nelle Storie quegli uomini y che son 
slgnofe^ati'^da.plà paaaiOtti violente al grado stes- 
so, siccome pochi ingegni riti^ovansr, che uguaU 
inente. riescano ^elle irarie acienze , lo ohe versa- 
tilità "sog^m Qìominaré^ qualità, che ianto, c<^ 
ine altrovài^:o^naramo, da Cicerone ammiragli 
in Catone. Ma ritornando a Livia, nel di oui cuo- 
re la^ategsàogeiosia soffocata veniva dall' «Yi»hizio« 
he, Augdsibo.lè.diedelgU tiesse afeteitatti' di rispe6- 
te sulpnnW4eila morte^kiopó d'avergli iJ via sp«^ 
pelada la propiàa famigitia^ che recati le^iflivetmift 
tutto il teinpodeUa viti, oilde dopo d'^ijirer chie^ 
kio a- «ubi amici se lord àan^rava^ die ave9s'egU 
ben rappresèbiatoilsùo peésonaggtegoél^grao'tett* 
trcdelMeùdd, alirivelfea Livia,eprig»Ua^di rU- 
cordarsi della lor im)oae 'per tpttd il tempo^ ^hie 
rum^^ble^ibssédir^v Qtie&to pai ne» fu? lyréve^ 
eàétnàé Lcv«a:fiu^ta ^1 di là degli ottailt^^n«ìc,'« 
t^redesi in forasa del vin di Pe^^ino^ e di alomii 
canditi i corojpKteti del)» é^^ce^eMauia Campana; 
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-sìceQtteilastia autorità* (bendiè frft'^sguiti r»- 
-««tile da T^rio) non cesse mai, «ubi créU>tt a 
-dìomkacaallorohè «ritiratoti quegli in Capri, r>- 
iinaierDinoljte mani xli Lim le rediiiì doirii^iiiero. 
.i * (3S)* Peraltro 'Pione e Suètonip noti eolaii^i>' 
'te dan per ^tmtot^ytìhe Tiberio ritrovaste A^guMo 
^ancore iP) vita, ma che ne ricevesse de' lunghi con^ 
itigli incorna alla mti^ra di regolar la Ref^ublica , 
«e.ebe fiualmi&nte Augusto spirasso fra le braccia 
idLlùi. ». ; , . ,f ' ^ 

(S6) Queata era- la foianola usata da' soldati : 
-JPactum, quùd imperasti: É stato fatto cioc<^è 
-Imponesti. Di£euttt: 8 uè ionio anch'agli: Renùn* 
-iiantiTribntìò factum esse quod imperasset * Airav*- 
,viso del Tribuno, ch'era* stato eseguito ciocché 
4iTeva egli comandato . . ,.o: ' x 

^ ' (3f^ Per ben intender tutto ciò <è necessario 
>risovveriirgsi di due cose. La* primasi è, che nel 
commetteirsi ai soldati la morte di ^ualouq o, sen^ 
2à strepito di giudizio, adoperà van^i dagl'Impe- 
•iradori gli .ordini in istsritto, come chiaramente 
jabbiamoinErodianar Saturnino chiese i codicil^ 
•li) Qssia,'lor scritto, che; contenesse è''0Tdin«>deUa 
.uccisi0iiie;k Impercio<idiè è/costiitme regale di colnan^ 
dar periscritto quando • impongono <Ia smorte di 
qualcuna da jcseguirsi senza giudicatura è senten» 
sa,acciocohè.aecadutÀ chetala, nonjte jaanchiia 
prozia. ^L» • e- / '- " -i' • •"'■ ^ ^ " * 
L'altra cosa\sif>è^ Ghe.qu6Stoflipiiitio> nipo- 



le, per ptfte di sorella, del celebre Stòrico, era in 
tanto credito ed*aatorità preiao d'Augusto, cbe 
eontavasi per il primo dopo Mecenate ^ quindi è , 
che lÌYÌa e Tiberio si valsero di lui , come di per- 
sona , cui coofidandesi da Augusto tatti gli aroani 
dello Stato , non sembrava strano', ohe rivelato gli 
avesse anche questo, cioè, di motore a morte il 
disgraziato Postumo Agrippa Appenajcfae Augusto 
cessato avesse di vivere . 

\38) Nel raccontarli ialso, cioè, che da Augu- 
sto, e non da Liyia e Tiberio, oragli stata impo- 
sta l'uccision d'Agrif^pa, gli sovrastava il castigo 
del Senato, ax^ut conservava Tiberio , specialmenr 
te sui principi d' uh governo non ancor sicuro per 
un' anima sospettosa, qual èra la sua, e che vede* 
va pericoli da per tutto, massimaménte nella buo- 
na opinione, e nelle gloriose gesto di Germanico; 
«a cui, dico, conservava Tiberio tutte le apparen^ 
ae di comando. Che se poi raccontar volesse il ve» 
ao, come allora sfuggire il risentimento d'una don* 
sa, avvezza a commetter i più gran delitti senza 
ohe alcuno ardisse svelarli? Lo scaltro cortigiano 
dunque prese il partito di avvertir Livia, che olr 
tre alla necessUà di conservare il mistero de' do- 
mestici affari, disdiceva il palesare i consigli de^ 
amici, e le commissioni , che affidavansi aUolda* 
ti, trovandosi altrimenti i primi restii a consiglia- 
re , e i secondi ad eseguire : oltreché volendo Tibe* 
rio erigersi in Monarca di Aoma > non era questo 
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il mezso dà petrèniry!) rendendo^ cioÀ» a piÀ 

que'conti, che incuba MoiUrohia reiider fi de^ 

tono ad un tolo. 

(39) Tiberio tu ì oominciameoti del sub do*^ 
mhiìo usò anche più cautela d' Angusto^ non to^ 
lamente fingendosi iti forse ^ se accettar dovesse^ 
o no, i' Impero , ma occupando la sola podestà Tri- 
bunizia y ottenuta sotto d'Augusto per un decejÌH 
nio. 

(40) Questa era Cantica costumanza ; e difatti 
lion rendeasì da Tiberio ad Angusto altro ufìzio, 
che quello , che lo stesso Augusto rondato avetraad 
tin suo inferiore, qùai era Druse, di cui racconta 
il nostro Storico, che Augusto nel rigor maggiore 
dell'inverno andò ad incontrarne il cadavere, e 
senza mai staccarsene lo condusse a Roma» Yieii 
poi chiamato questo ufizio da Tiberio l' Unica delle 
publiche incumbenze, ch'egli arrogavasi, sènza ^ 
cioè , che gli venisee aocordsrta dal Senato , per 
mostrai' così non solamente il rispetto , che da Ini 
conserva vasi verso questa augusta Adunanza, msi 
l'animo suo interamente alieno da^[tìahinqi|e ca*^ 
rica, e perciò da (Qualunque genere di oomandoi 
nell'atto però, ohe, come prosegue lo stesso Sto- 
rico, diede tutti i cóntraésegni di Sovranitàap» 
pena uscito èra di vita Augusto é 

(4^) Qtxeèto ^3o»tunie di depositar ne' Templi , 
e specialmente di Vesta , ì Testamenti , come fé* 
eero, oltre ad Auguste, Giulio Cesare, e M« An* 
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f<m\o il TrlntiTlrOy «stendeatì a tutte Je éose di 

p>an conaeguénaa, come Trattati, Alleanze, Da* 
làaro ec. 

^) Ma per parti tnugaalt» cioè, per ott* on- 
ce, ossia, due tersi il primo, e per un solo terso 
la seconda ; ansi fece Angusto iti favor di Livia al 
dt.là di ciocché permetteTa la Legge Voconia, la<« 
acìandola erede delia tersa parte mentre non po- 
tea farlo , ohe della quarta : ma chiesto ne avea 
permesso in Senato. Oltre poi ad averla lasciata 
erede d'un terso l'assunse ancora nella famiglia , 
Giulia , come )o era egli stato dal Dittatore. L'Im» 
peradHce dunque cominciò d' allora in poi a cbia- 
inarsi 'Giulia , e non più Livia . 

(43) Abbiam in Snetonio un'enumerasione più 
esatta de' lasciti di Augusto alla plebe ed ai sol- ' 
dati , dicendosi , che al Popole IBLomano legò quat- 
tro milioni di Sesterzj , tre milioni e cinquecento- 
mila alle Tribà, mille ad ogni Pretoriano^ cin- 
quecento a que' delie Coorti urbane, trecento ai 
Legionar j , somma , che vien comunemente calcu-* 
lata per circa 4 niilioni e oooooo Ducati di nostra 
xnotieta, e che Augusto non promiae eolamente , o 
lasciò a carice dal suo successore il ritrovarla, ma 
persuaso, che la ricchezza dell'Erario è la vita 
delio Stato , la teneva sempre pronta nel suo te* 
soro, come ne avverte Suetoaio. 

(44) Questa^ la somma de* 4^5 volte leo mi-* 
la Sesterzi , secoii4o ^ maniera antica di calcula^ 



tt i e che Mrrìspoiìde a circa 846^0$^ lir6 di Fran* 
eia, siccome il totale de' lasciti corrisponde acir* 
ca AI milioni della medesima moneta, e perciò » 
eotne accennammo, a circa 4 niili<nii di Dacati 
Napoletani. 

^46) Betta così per esser quella, dove passa* 
▼an coloro y che trionfavano • Èra poi qoesta stra- 
da situata di là dal Tevere^ e dalla Mole Adria- 
na, o^gi Castel Sant'Angelo, prolunga vasi fin 
alla Porta di Santo Spirito . Se siasi seguito que- 
sto sentimento di Gallo Asinio nou si può chiara- 
mente conoscere dagli Storici, fra' quali Dione ci 
racconta , che il mortorio entrò di notte nella Cit- 
tà , dove peraltro un' Immagine di cera fu portata 
in abito trionfale, ed un'altra sa d'un cocchio pa- 
rimente trionfale. 

(46) Peraltro il più sottile , e da cui perciò dif- 
ficilmente preservano il loro cuore i Principi an- 
che i più sa|;gi e più avveduti , quando , cioè , l'a- 
dnlazione prendendo in imprestito il linguaggio 
della virtù , della sincerità , ed anche dell'asprez- 
SUI riprende francamente un leggierissimo difetto 
per giustificare ed approvar de' vizj decisi , ai quali 
vede di piegar l'animo del Principe . 

(47) Chiamasi ciò un insultante modestia, per** 
•he dìfatti potendo egli o comandarlo , o vietarlo ^ 
avrebbe nel primo caso dato prova d' insulto , nei 
secondo, di modestia: ma lasciando all'arbitrio 
de' Senatori il disonorar la propria grandesM 
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coir assumer per loro ciò cbe era l'incarico delU 

plebe pia vile , fu questa sua condotta un rero 
insulto alla dignità de' Padri, coperto sotto la 
maschera della moderazione. 

(48) £ra ciò accaduto in qne'di Cesare, cch 
jtLB leggiamo in Suetonio, il quale ci racconta, 
che il rogo del Dittatore erasi apparecchiato nel 
Campo di Marte , dorè era costume di bruciare 1 
corpi degrimperadori e de'Cittadini più distinti, 
solendo gli altri esser abbruciati e sepolti ne'lo^ 
ro particolari poderi . Ma essendo stato prima il 
suo corpo trasportato ^Ael Foro s|i >le spalle dei 
Magistrati, ed essendo quiri insorto del dispare* 
re , perchè taluni amavano che Tenisse arso nel 
luogo più sagro del Tempio di Giove Capitolino, 
taluni nella Curia di Pompeo, si videro air im- 
provviso comparir due persone armate , tkte ap* 
pìccarOR fuoco al corpo di Cesare, ed il resto 
de^ DÌrco&tanti le imi lo, ajat^nduLa chi con vir* 
gulu^ ehi con quanto si parò loro diDansi, e chi 
con le vesti e le armi , adoperate in quella pom«* 
pa funebre. Ma questo disordine, nato dopo la 
morte di ehi non aveva abbaini a avuto tempo 
per consolidare la propria autorità , e che man* 
cava di successori nella propria famiglia , chia<^ 
tpati perciò a ragione da Tacito, come vedemmo, 
ajuti M rinforzi della Signoria^ nou era -da te- 
mersi ne' funerali d'un Principe, vivuto nel su- 
premo dominio periéautti) prorredato dì suo» 

f I Nfité IO 
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(Cessione, e cbe co^ modi, usa ti nell' adescar tutH 
gli ordini dello Stato era ben lontano da' tempi 
di Cesare, quando si prede pessata alla sua inort<9 
la servitù, e ripristinata la libertà di Roma; sic- 
come y'eran di coloro, che gioivano della ucci« 
•ione del Dittatore come della più bella, ed altri 
attriat^yansene come della più brutta cosa del 
mondo, peli' atto che, come raccontato aveva il 
liostro Storico poco prima, parlandosi da taluni 
de' vantaggi della libertà in occasìpne, che co^ 
minciando Augusto ad aggradarsi , yedeasi immi* 
tiente il passaggio di Roma sotto d' un nuovo Si- 
gnore, non si trovava neppure chi prestar loro 
volesse orecchio : Multi bona libertatis incassum 
^isserere • 

^49) Questi pran. i discorsi della m^ultitudi? 
Ae,cbe puoi meravigliarsi di tali frivolezze: Ip 
personp sensate però, .ne fenean de' ben diversi 
relativamente alla vita d'Augusto così publica, 
fihe privata, pome pcoaegue a raccontare il nostra 
Storico. Del resto queste stesse irivole^eesoglioa 
talvolta arrestare anche T attenzione de' saggi , \ 
quali credono di jtÉpyar qualche pesa di sorprea^ 
dente nella storia della caduta degl'Impeiri, che 
nn Costantino, per esempio, desse principio all'ima 
pero d' Oriente , e che questo cessasse in un altro 
dello stpsso ^9^e s siccome che Romolo fosse il 
ibndatore della Monarobia, ed Augusto dell' Im« 
^rp RoiA4M9^1uà poi> sotto del quale restò di? 
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Itirutto da^ Barbar!, nufiisfé in se l'nnò e Taltrò 
iiome, chiamandosi Romolo Augusto il fìglìuol 
d'Oreste, cui avendo tòlto l'Impero il Ré degli 
£ruli Odoacre con ten tossi , per pietà della sua 
giovanezza, di spogliarlo Jegli ornaménti Impe* 
riali , e confinarlo nel nòstro Castello LucuUano • 
Checchessia di sì fatte cose , come mai fissa* 
vasi il cominciamento e la fine dell' Impero d'Au- 
gusto nello stesso giorno neira^to, clie assegnane 
dosi la battaglia d'Azio per epoca del detto co« 
ininciamento, qiiestà avvenne ai 5 di Settembre 
dell'anno 722? È dunque da sapersi, che gli an- 
ili di Augusto numeravansi in tre manière diver- 
se : nelle Provincie per lo più dal suo VI. Gonso-^ 
Iato j quando il Senato coiiferinogli l'Impero, e'i 
cognóme di Augusto , come sé véramente dà 
Quest'epoca diventasse la sua suprema autorità à 
iiorma delle Leggi . Quindi nella Iscrizione di 
Narbona 5 riportata da Lipsie: vii. qvoqve ' iDvg 

IàICV ARIAS • QVA • DIE • PRIMVM ' JMPERIVIff ' 
ÒRBIS ' TBRliÀRVM ' AVSPICATVS • EST ' THV- 
ilfc • VINO • SVPPLICBWT. 

La Seconda maniera di numerar l' Impero di 
Augusto, era (Quella dalla battaglia d'Azio . E 
finalmlente la ter^a era quella del primo Consola- 
to: e di questa iìltimà precisamente qui sì parla, 
essendo accaduta ai 19 d'Agosto, come la morte 
di Augtisto j di manieJra che cominciò egli ad es- 
%er il Despota dell'Uniirerso ài 19 Agosto deirAn» 
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71 j , cessò di vivere ai 19 Agosto del 767, e cosi 
verificasi lo spazio de' 56 anni del suo dominio. 
Che poi anche dall' Àn. 71 1, in cui accadde la 
l>attaglia di Filippi e il Consolato d'Augusto, so- 
stituito ad Irzio e Pansa^ si noverasse special- 
mente il suo Impero , si legge nel Monumento An- 
cirano, riportato da ChishuU nelle Antichità A- 
•iatiche p. 1721. 

(So) Il primo era. stato Console sei volte > ed 
il secondo sette • 

(Si) I ripetuti eran il Consolato , Tlmpero, 
ed il Pontificato . I nuovi eran la Podestà Tribu- 
nizia, unita alla Consolare 3 e la correzion de'co- 
ftumi senaa la carica di Censore. 

(Sa) Crederei riferirsi ciò specialmente alla 
morte di Cicerone, che formava, senza dubbio, il 
principal obbrobrio di Augusto, che tanto gli do-^ 
▼ea, e che solea distinguerlo col nome di Padre. 
Per altro quest' apologia non è esagerata . In ge- 
. nerale fu Aiigusto , sul principio , d' animo alie- 
no dalle proscrizioni , benché cominciate eh' esse 
furono, le avesse esercitate col maggior accani- 
mento, come ne riferisce Suetonio. Ma riguardo 
alla morte di Cicerone non può negarsi, ch'egli 
non adoperasse ogni mezzo per evitarla , stando 
fermo peri primi tre giorni del Congresso così 
fatale alla salvezza ed alla libertà di Koma. Fi- 
nalmente vedendo Marc' Antonio ostinato a non 
a^gonsentire a trattato veruno, che prima aecor* 
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dato non gli fotte il capo di queirintigne Ora» 
tore , cede nel terzo giorno , ma con un' attuzia 
da riuscir nel tuo intento, perchè xrhiete in 
> itcambio quel di L. Cesare, zio di Marcantonio» 
Questi però non ebbe orrore di comprar la rita 
del suo nemico al prezzo di quella d'uno della 
propria famiglia, e cad<for entrambi Titti ma di 
queir accordo sanguinoso . Ragionevolmente dun« 
que veniva Augusto difeso in quest'^articolo da 
taluni, che dicevan aver egli commessa questa 
scelleratezza non di propria volontà, ma per una, 
benché non lodevole, compiacenza verso d'An- 
tonio . 

(53) Dando loro stooo Sesterzj per ciascuno 9 
che vai lo stesso circa 80 Ducati di nostra mo» 
neta, mentre Antonio promettea poco meno: • 
perciò dice poco dopo il nostro Storico, che Au- 
gusto corruppe le Legioni* Consolari, lo che^dee 
intendersi non di tutte , ma di sola due, cioè, di 
quella di Marte , e della IV.' • « 

(54) Allude al grado di Propretore, offerto dall* 
esercìto^ad Augusto dopo eh' egli corruppe le men* 
tovate Legioni d'Antonio , e fece leva di i 0000 
uomini. Augusto ricusò il detto grado, benché i 
suoi amici gli facessero riflettere, che l'esercito 
mal £Ì adatterebbe ad esser comandato da un 
Cittadino senza dignità, e senza Magistratura : 
ma egli confidava su la bontà del Senato, e nou 
ìngannosai) perciò questo, ledotto dall' «4>pft!- 
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rente subordinazione di «lui, con publiccr I^cretd 
gli conferi quella dignità medesima, che Auga«^ 
•to avea poco prima riniinziata • 

(55) Ecpo conie più pàrtltamenté ci raccon*' * 
ta Suetonio questo fatto, accaduto nel 710: C^ri^ 
sulatum vicesimo aetatis anno invasit, admotis 
hostilitet ad urbem legionìhus , missisque , qui sihi 
nomine exercitus deposcerent ^ cum quideni cun» 
ttantt SenatU Cornelius Cènturio j princeps lega* 
tionis rejecto sagùlo ostendens gladii capuluni 
non dubitassét in Curia dióere : (Hicfaciet si voi 
non fecetitis . ) Fu alloi'a, che Augusto succedete 
te a Pansa, e surrogossi Q. Podio invece d'irzioj 
ond' è , che questi due rìputaronsi sempre gli ul*^ 
timi Consoli della Republieu^ come fu già da noi 
osservato. 

(à6) Accadute in Germania, là prima nel ^ÌÌ 
iotto il Legato M. Lollio^ uomo d'una rapacità 
senza limite, e sotto un esteriore di virtù il più 
▼izioso cl^ mai vi ìbsse . In questa disavventura 
fu perduta 1* aquila della Y. Legione . Della se-« 
conda j cioè 3 di quella accaduta sotto ^Quintilio 
Varo j ritornerà occasione di favellarne , onde péi^ 
ora basti dire , che fu assai più lagrimevole della 
prima, ed avvenne nel 76^. 

(57) I primi, cioè, Yafirdné Murena ed Egna- 
sio son due cospiratori contro la vita d'Augusto, 
che n'ebbe degli altri, come, Salvidteno Rnfo, 
WL Lepido, figlio &el Trinnviro, L. Cìnna, ni-^ 
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potè del O. Pompeo, Giulio poi era figlio di Mar** 

(tantonio il Trìunviro e di Fulvia , ucciso o da se^ 

a d'ordine d'Augusto per esser uno de' corrutto* 

ri di Giulia , e si crede a fine di cospirar contro 

la vi^ del suo benefattore, avendolo Augusto 

preso in casa sua , e dato ad educare ad Ottavia ^ 

Questi è quel Giulio, cui son dirette k due pri« 

ne Odi d' Orazio del jL. JV. 

^58) Come )a rarità de'Divorzj accompagnò 

jeostantemente il buon costume de' primi Secoli 

della Hepublica « così la loro frequenza fu indici<«> 

l^ile in questi ujitimi tempi di corruzione ^ Basti 

dire, che quel!' animo, creduto comune niente si 

più tenace degli antichi costumi , e più att^^ccato 

ad una rigida virtù, parlo di Catone ^ ebbe la vii 

compiacenza di cedere al suo amico Ortensio I4 

propria moglie Marcia, da cui avuti avea molti 

figliuoli, e ch'egli veramente amava, come dimo^ 

stroUopel ripigliarsela dopo la morte d' Ortensio « 

Ma Augusto non solamente seguitò la porruzion 

generale , ripudiando Scribonia , sua terza moglie ^ 

peraltro d'un genio tetro e geloso, nello stesso 

giorno, in cui sgravossi di Giulia; ma nello spo^ 

sar Liivià commise de' delitti, che giustamente so 

gli rinfacciavano . D primo si fu di valersi deirau- 

tonta ch'egli avea, per far intimare a Nerone ^ 

che gli cedesse la moglie , obbligandoliò a presene 

targliela nel di delle nozze, come se fosse padre 

^ lei. Secondo 9 le Leggi proibì van alle doime il 
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passare a seeoncle nozze prima de* io mesi dop6 la' 
morte de' lor mariti , per non metter sossopra 1# 
famì/^lie , rendendo incerta la nascita e la condì* 
zione de' figli noli : ed Augusto sposò Livia nel se* 
sto mese di gravidanza . Finalmente consultò egli 
i Pontefìci, i quali risposero , eh' essendo sicura la 
gravidanza; era permesso il centrar matrimonio 
(credo perchè non rendeva incerta la prole) ; an<« 
zi volle, che si passasse a prender l'Oracolo d'A- 
pollo, e delie altre Divinità, le quali parlaron il 
linguaggio d'Augusto, come altra volta parlato* 
avean in Grecia quel di Filippo ; ma nel consultar 
questi Pontefici , e questi Oracoli Augusto ne ri- 
dea, onde Tacito dice d'averlo fatto per itcher- 
no, lo che essendo véro, incorse egli giustamentt 
nella taccia d^ irreligioso^ e di un uomo, che fa- 
cendo servire i Sacerdoti dello Stato a giustificar» 
ì^roprj delitti, se ne beffava al tempo stesso cosi 
nei fondo del cuore , che palesemente • 

(69) Aggiungemmo al testo de' suoi due anud 
per render ragione del motivo ( chiaro nella vici-* 
nanza de' tempi ) , per cui impntavasi ad Angusto 
il lusso altrui • £ran questi due del numero degU 
amici dì Augusto , che usurpato avendo il carattere 
di Censore, benché assunto non ne avesse il nomoi 
mostrar non doveva intrinsichezza con persone ^ 
che contrariavano così sfacciatamente lo fresche 
Leggi, emanate contro del lasso. Del resto si credo 
pomunemente i che Q. Tedio sia l' Airli^no , di ejgà 
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fuecoTita Tranquillo- nel, parlar d'Auguato, ch^es- 
gendo designato Consolo preci pitossi volontaria- 
mente , spaventato dalle mMl^cce d'Augusto, di 
cui interpretato avea in mala parte un'azione» 
Ma del suo lusso non troviamo menzione veruna 
presso gli Autori , b^nsi di quel di Pollione , che 
da Liberto. d'Augusto passò all'ordine £questre, 
e portava la sua fierezza e golosità al punto di no- 
drir le lamprede , eh' egli teneva in una vasta pe- 
schiera, della carne de'pcoprj schiavi, precipitati 
là dentro ad ogni minima loro mancanza , come 
accadde in una cena, data allo stesso Augusto, 
che sùpplicoUo invano a favor d' un servo , il qua- 
le rotta avea imprudentemente una tazza di cri- 
stallo Piirimente questi è quei Pollione , sui fon- 
damenti delia di cui casa in Via Sagra, simile ad 
una Città, fece Augusto innalzare il superbo Por- 
tico , dedicato a Livia : e finalmente questi è quel 
Pollione, che legò a Cesare il nostro Posilipo. 

(60) L'anno 766 in occasione di dichiararlo 
pienamente suo successore con. assumerlo a Col- 
lega nell' Impero^ e compagno nella podestà Tri- 
bunizia. 

(61) Intorno al portamento di Tiberio ecco 
eiò che ne racconta Suetonio : Incedebat cervice 
rigifia et obstipa, Q^à'Ucto fere vultu^ plèrumque 
iacitus y nMlo, aut rarissimo cum proxirnis etiam 
sermone ^ eoque tardissimo y Hec s ine smolli qua^ 
dam digitorum gestieulatiqne • Riguardo poi alla 

♦ 1 Note 1 1 
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maniera di vestirsi non ritroviamo nalla nelltf 
Storie y che ei rimangono 3 può per altro dedarsi 
da ciò, che accennai nostro Storico^ i|on appar- 
tener poco al publico costume r ispezione della 
maniera, con cui si veste ^specialmente da' 6ran« 
di , giacché Augusto credè (jnesta materia sì gra- 
ve da tenerne discorso in Senato , e far di Tibe- 
rio su questo proposito la satira la più amara e 
perniciosa, qual è quella di coloso, che comin- 
ciando dagli elogi , e vestendosi d' un* affettata 
amicizia mostrano volontà di scusar i difetti, che 
cercan invece di palesar e riprendere • U Giel no 
guardi da così virtuosi e teneri amici* Del resto 
Brotier legge de hahitu vuìtuquey e cerca giusti- 
ficar là sua lezione colle altre parole di Tacito 
nel §« ad. Sermone, vultuque adr§igantìbus et 
obscaris. Ma perchè non4ìr invece, che abbiamo 
la stessa espressione nel L. II. degli Ao. $. Sg. » 
dove parlandosi di Germanico racconta ^ che foco 
Tiberio di lui ciò che in questo luogo leggia- 
mo, che facesse Augusto di Tiberio: Tiberius 
eultu hahituque ejus leniter perstricto etc. E qui 
è da osservarsi, che haiàtus cultusque han rela- 
zione al detto poco prima , cioè , chef Grermanico 
in Egitto multa in vulgus grata usurpavit^ sin0 
milite incedere ^ pedibus intectis , pari eum Grae-» 
cis ai»ic/a. Finalmente che la parola«cu/^iii an- 
che da se sola indichi maniera di vestirsi lo rìca» 
viamodal L. JLIU. degli An« dove dopo d*aver 
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Tacito necontato i gran. freddi prOTat! dall' etoru 
cito di Gorbnlotie^ in tnì vi fu un soldato, cho 
le sue mani nel sostener un fascio di legna stac- 
caronti dalle braccia , soggiunge , che Gorbulone 
intanto vestiva leggiermente: Ipse cultu levi^ 
capite intecto in agmine, in laboribus frequens 
adesse» 

(6q) Situata nella €uria, come apparisce da 
un altro luogo , in cui dice : Modo Hortensii in^ 
ter oratores sitam imaginem^ modo Augusti in^ 
tuens fM« Hortalns Hortensii nepos). L. IL 
degli An. $^37. 

(6d) Questo è quel Libro, che suol da noi 
cfaiamarsl Lo Stato, e che da Suetontp ora vien 
detto Breviarìum, ed era Rationarìum Impe-» 
tìi, giacché in questo contenevasi tutto quello ) 
di cui parla Tacito , cioè , quantum militum sub 
jignis uhique esset , quantum pecuniae in aera'» 
rio y et fiscis , et vectigalium residuis . Del rèsto 
]mò dirsi , che quest' ordine d' addurre il Regi* 
atro, e farne la lettura, fosse un segno non equi* 
voco di voler egli condiscendere alle preghiere 
fattegli per Taccettazìon dell' Impero, mentre 
aoglion vedersi i. conti di queU'amministrasio- 
216 , che ne sia affidata , quante volte slam deter* 
minati di non ricusarla . Quattro poi furon i Li- 
bri lasciati da Augusto 5 uno riguardava i suoi 
funerali; l'altro le sue gesta; il terzo è quello, 
di cui parla Tacito 3 e il quarto conteneva i no- 



mi de*6em e de* liberti per ie etasiooi da farti* 
Buona porzione di questi Libri fu trovata in An* 
eira , e data per la prima volta alla luce in Àn* 
versa dà Andrea Scdtto . 

(64) Conoscendo facile la dissolustone d' uà 
corpo troppo vasto , ([ìhlV era divenuto V Impero 
domano, da cui si videro coll'and^r del tempo 
staccarsi delle intere Provincie , come da un tut- 
to, incapace, per la sua mole, di sostenersi* 
Per lo stesso motivo il famoso^ Scipione T Africa- 
no neir esercitar la Censura Iranno 611 fece con 
ragione cambiar la preghiera, solita a recitarsi 
quando chiudevasi il Lustro . Con questa chie- 
deasi agli Dei T aumento della potenza della Re- 
publica , e Scipione vi sostituì iqvece quella, 
con cui imploravasi il mantenimento della Re- 
publica nello stesso stato di floridezza 3 e que- 
sta in seguito fu' sempre quella che recitossi • Per 
invidia, volendo, che non vi fosse chi potesse 
entrar nel suo confronto riguardo ad aver for-* 
mata la grandezza deir Impero Romano Questa 
diversa ^nanibra d* interpetrar il consiglio d'Au<« 
gusto corrisponde perfettamente alle diverse opi- 
nioni , che al riferir del nostro Storico pórtavansi 
delle azioni di lui così publiche, che private^, le 
quali da taluni venivan lodate ^ e da taluni bi<P» 
sima te, 

\bb) Delle tre, nelle quali fu realmente di- 
viso r Impero da Tiberio^ secondo ne racconta 
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^ione: cioè, la prima conteneva Roma e l'Ita- 
lia ; la seconda gli £«erciti 3 e la terza le Provin* 
eie. * 

(66) Detta anche Agtìppii^, moglie una vol- 
ta di Tiberio, che avuto ne avea Druse, ed erasi 
iniiqtto sue malgrado a ripudiarla per dar luogo 
a Giulia, ch'era ne' costumi il rovescio d^ Agrip- 
pina • Il nuovo marito poi di costei Asinio Gallo , 
di cui parla il nostro Storico , era figlio di quei 
Pollione, tanto caro ad Augusto, e si rinomato 
per là sua eloquensa. , 

(67) Era questi stato G<^nsolo nel 769, e ^1* 
nomato anoh* egli per essere amatore e coltiva- 
tore delle Scienze , e delle Arti belle , come ap- 
parisce da Plinio. 

(68) Questi è quel Lepido, di cui fassi da 
Tacito un famoso elogio nel IV* degli Annali: 
Hunc ego Lepidum temporibus illis gravem et sa* 
pientem virum fuisse comperio: e finalmente so 

ne racconta la morte nel VI. non senza delle al- 
tre lodi , dicendosi , che apparteneva egli ad una 
famiglia, qual era l'Emilia, feconda d'uomini 
dabbene • 

(69) Due uomini ben diversi da Lepido , co- 
me ap^isce da Seneca, e dallo stesso Tacito, 
che chiama Scauro nel L. IlL degli An. l' obbro» 
trio de!" suoi antenati . 

{70} Questa poteva render vana qualunque 
ÌLegge, o determinazione in forza del veto, che 
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perciò noi anBOTerammo per uno de*motÌTÌ , che 
ìndnsser Angusto a rlvestirst della podestà Tri- 
ibttnizia , intitolandosi Consuljure Tribunitiae po^ 
Ustatis y come accennammo che altre volte vi £ìx^ 
ren de' Tribuni militum Consulari potestate • 

(71) Dice firotier nelle sue Note, che venu- 
mente i Littori appartenevano a' Magistrati , !• 
che è vero. Ma qltre a* Magistrati Tettenner an«» 
Cora que* della Famiglia regnante e le Vergini 
Vestali , tra le quali fìi in seguite concesso a Li- 
via dal Senato il privilegio di seder in Teatro. 
Laquanto poi all' Ara, che vele vasi elevare all'A- 
dozione i oome ne veggiamo elevate alla Vendei* 
ta , alla Pace , alla Fecondità ec« , secondo le di» 
verse circostanze, resta duhbio se si parlasse 
dell'adozione di Tiberio, o di quella di Livia 
nella famiglia Giulia . A noi però sembra più ve- 
risimile la prima opinione , perchè siccome que- 
sta era stata opera di Livia, e con questo mezzo 
erasi assicurato l'Impero a Tiberio, un Monu* 
mento di questa natura serviva a perpetuar la 
memoria di quanto doveva il nuovo Principe a 
sua Madre: ed inti^nto abbiam letto in Tacito 5 
ch'egli anzi voleva che se ne abolisse la ricor- 
danza , perchè non apparisse essersi Msùiuato 
neir Impero per via de' maneggi d'una Donna y 
e V adozione d* un vecchio • £ questo forse fu il 
motivo dell'opposizione di Tiberio, il quale per 
c^iar l'animo suo, secondo il costume, proihà 
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toA tempo stemo, che ti «sfegncNe nn Littore « 

Xiivia sotto il pretesto di esser questa onorìfi- 
cenza troppo grande , mentr* egli stesso era de* 
terminato di far nso della medesima moderasio* 
ne in quegli onori » che gli verrebbero accor« 
dati. 

(7») Ma tatto ciò sempre per lo stesso moti- 
rOj indicato dal nostro Storico poco prima, cioè, 
per timore eh* egli avea de' talenti e della ripa* 
tazione di. Germanico, onde tutti questi contras- 
segni di stima, usati Terso di lui, vengono giu- 
diziosamente in questo luogo opposti alle poco 
rispettose maniere, usate da Livia)- benché le 
dovesse V Impero . 

(73) Questi Candidati, che nominavansi dal 
Principe , eran i così detti candidati Cafsaris col- 
la formola: Commendo vobis Ulum et Ulum, ut 
vestro suffragio suam di§BÌtat€m teneant ; e: 
Caesar Dictator UH Tribui. Tuttòdò poi a nor- 
ma della divisione, fatta sotto Giulio CSesare, 
elle convenne col popolo di compartirsi i Gomizj , 
onde, ad. eccezione de 'competitori del Consola- 
to, metà de' Magistrati creata venisse dal Princi» 
pe , e metà dal Popolo . Del restante^ il numero 
de'xlodici Pretori fu fissato, egli è vero, sotto Au* 
gusto, ma verso gli ultimi anni della sua vita, 
giacché anche nel 764 leggiamo, che Augusto ne 
creasse sedici . Insomma non vi fu Magistratura , 
^he tanto variasse nel numero ^ quanto questa. 
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Da prìndpfio non si erto che un sol Pretore nA 
3B8, e €i;9Ltsù fa Spurio Gammillo, cai ti aggian- 
se nel 5 io il P^re^no » detto cosi, perchè tene» 
▼a ragione fìra' cittadini Romani e i forestieri: e 
di questo ne v^rem fatta menzione da Tacito in 
questo stesso primo Libro • Indi a misura , che 
crebbe il numero delle Provincie , si crearon dei 
nuovi Pretori per ritenerne due in' Roma ad am- 
ministrar la giuf tizia , e gli altri mandarli nelle 
Provincie, dette perciò Pretorie. L** introduzione 
delle questioni perpetue , e soprattutto la necessh* 
tà di ricompensar molti nelle guerre civili anche 
portò un aumento nel numero de* Pretori, come • 
fvL già dd i^oi accennato . Finalmente reste , come 
dicemmo, fissato il loro numero a dodici, che ad 
istanza del Senato perchè F ampliasse, giui-ò Ti- 
berio di non ecòederlo; ma fu ben lontano dal 
mantenere il suo giuramento , raccontandoci Dio- 
ne , che nel 7^6 ne creò quindici , e qualche vol- 
ta in seguito anche Sedici • 

(74) Ecco ikprogresso nel sistema del Dispo- 
tismo militare, introdotto da Augusto. Questi 
contentossi di deminar ne'Gomizj, di maniera 
che non si*fa<^sse nulla in essi , ohe fosse contro 
Il genio d'Augusto, secondo il racconto di Sueto- 
nio : Pofulus ad Comitia iterum conoenìehat: etsi 
Tuhìl iamen fiehat j quod Augusto displicerH. VL 
suo successore Tiberio tolse anche questa larva 
d'autorità al Popolo, e richiamò i Comizj in Sof 
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fitto, cioè, in nn corpo ristretto, e venduto sem* 
pre alia dirozione del Principe • Con questa con- 
dotta fu il popolo Romano spogliato di tutto sen- 
ta che corresse pericolo veruno né Augusto, né 
Tiberio , giacché quando si tolse la sostanza 
dell' autorità a' Gomizj , il Popolo si consolava 
coli' idea d'essergliene almeno rimasa l' appare n« 
Ea; e quando fu tolta l'apparenza da Tiberio, il 
Popolo si consolava coli' idea d' aver perduto po« 
co, o nulla, essendogli stata da gran tempo tolta 
la sostanza della primiera autorità • Difatti si 
querelò la Plebe , ma come ? inani rumore , prose« 
gue il nostro Storico, con de' vani susurri^ soliti 
sempre ad accadere quando la mutazione non 
produce, che una perdita leggiera. Frattanto 
l'altro corpo rispettabile dello Stato, qual era 
quello de 'Senatori, soffri in pace, che sotto l'im- 
pero di Tiberio fossero presentati alle Magistra* 
ture quattro Candidati, dat^rearsi senza broglio 
e senza repulsa, ma in forza della sola commen- 
datizia del Principe, perchè cosi toglievasi di 
mezzo la necessità di profonder danaro, ed avvi* 
lirsi presso del Popolo ad oggetto di procurarse- 
ne i suffragi. In somma gli abusi segreti progredì** 
icono sempre sin all'annientamento manifesto 
delle Leggi , la forza d^e quali divenendo ap- 
poco appoco impotente contro quella degli abu- 
si, ne divien ancora indifferente resistenza, % 
P f JfoU lA 



perisròn cogl le Lefgi 6n a perdersene afiÌAtto ]% 
memoria. 

(76) Questi eran già stati insti tuiti fin dal 
73S di Roma ^ quando dtornò Augiuto dalla ;Oi:e^ 
eia, e dalla Sicilia; Fortunale reduci aram soe^ 
erari, et diem, qua redieraty in Fastis jscriiij £t 
Augustalìa dici. Suid. ; ond'é, che fur^n s^la^ 
mente ott'anni dopo , cioè, sotto il Gongolato di 
Elio Tuberoue e Paolo Fabio, ordinati per Decrcr 
to del Senato: Augi^stali^^ fuae et nunc cele^ 
hrantur, tunc prirrmrp. egc SenafuscQtmUfQ act^ 
sunf. 

(76) Nella .celebrasiion di questi giu^ciii ft§, 
permessa a* Tribuni la veste trionfale , tessuta di 
porpora ed,or;0, ma non l'andar in coc^bio per U 
Circo, altrimenti stata più non vi sarel)be di* 
atinzione veruna fra loro, e ia persona de^C^istp 
«oli • 

(77) É notissima là distinzione degli accam-r 
pamenti in que' delia state, e ;q quo' diejr in* 
verno; siccome non v'è chi ignori la somma cu? 
ra, che ne prendean i Romani fin a non passai 
notte veruna aenza di essi , ed a non intraprear 
der battaglia , che prima fortificato non aves&e? • 
un accampamento per asilo de' vinti, comfi aff>a« 
risce così da Livio, che da alesare. Ma la Gosa# 
che dee osservarsi in questo luogo per intelliv 
gensa dì molti tratti, si è^ che n^'^quartieri di»4« 
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d'inverno, perchè stata sarebbe cosa pericolosii* 
•Ima al mantenimento della subordinazione mi- 
litare. La ragione è chiara, passandosi ne' quar- 
tieri d'inverno molti mesi delFanno fra degli 
^erciz] militari, egli è Vero, che anche senza 
preciso bisogno imponeva Asi avvedutamente dai 
Tribuni , e Centurioni ; ma sempre fra una spe- 
eie d'ozio, tanto favorevole agli ammutinamen- 
ti, ed in mezzo ancora a de' comodi della vita, 
giacché i quartieri d'inverno eran provveduti di" 
tutto a segno, che tìn da' tempi di T^rqtiìnio Su- 
pèrbo paragonavansi ttlle Città» e realiAente di 
queste se ne conta n varie, che debbono la lof 
origine a<sì fatti accampamenti, come Colonia, 
Santen, ed altre. Poeto tìò facilmente s'inten- 
de perchè le trQ Legioni, unite tle'qaartiéri della 
•tate, passaron sole in que^ d'inverno: e perchè* 
quando furon fatte vari^ promesse a* soldati per 
•edare il lor ammutinamento, adoperossi tutta U 
plossibile sollecitudine nell'esegiiirie, ad eccezio- 
ne de' donativi in danaro ^ che siccome non oravi 
intenzione di mandare ad effetto, così tentavasi' 
di difTerirne T adempimento fin al ritorno dello 
Legioni ne* quartieri d^itiverno, cioè, fin a quan* 
do rimase divise, state più non sarebbero in 
istato d'opporre una forza vigorosa; ma queste 
avvedutesi dell'inganno non si moiTsero da' quar-' 
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tìerì della SUfe, che sbertato non ti fosse loro il 

danaro. 

(78) Le prime a motÌTO della morte d'Àoga- 
8to ; le seconde a motivo del cominciamento del 
regno di Tiberio. Si Tnna poi, che l'altra ca- 
gione portava seco l'intimazion delle Ferie, det- 
te perciò imperativaej ossia , comandate, perchè, 
comandaransi all'occasione da'Cen»oli,o dal Pre- 
tore^ o dal Pontefice Massimo, come apparisce, 
per tacer di mille altri Inoghi, così da Livio nel 
L. III. e. 3. , che da Tacito nel IL degli An. 

(79) Questi quali e quanti fossero vedi presso 
Yegesio L. IL e. a3. B^ti qui dire, che ne' quar- 
tieri d'inverno gli esercizi militari occupavano la 
principal cura de' buoni Generali : e Scipione 
l'Africano , ristoratore della milizia Romana, so- 
lca dire : Fodientes luto inquinari debere , qui 
madere hostium sanguine noluissent . 

(80) Operae theatrales eran coloro , che ope- 
ram locahant , cioè , i prezzolati dagl' Istrioni per 
essere i primi ad applaudire , come osserva dotta- 
mente il Gronovio, che adduce il passo di Plau- 
to , in cui son contenute le cose che faceansi da 
costoro. In somma son i medesimi dei detti da 
Suetonio: Capita factionum . 

(81) Quattro eran i capi di querela in questo 
ammutinamento , onde Dione : Neque supta de-* 
cimum sextum militare voleiant; et drachmav^ 



Jliunium.$tìpendium habere; et prasmim statim 
in ìpsis castris accijpere. i.^ il servigio alle volte 
ila di trenta e quarant'anni neli*atto che pre» 
Bcindendo dagli antichi tempi della Republica^ 
ne' quali la gente a piede non oltrepassò mai i 
venti, e quella a cavallo, i dieci; era stato fis- 
sato da Augusto stesso il numero degli anni di 
servigio a la pe* Pretoriani , ed a i6 pe'Legiona« 
rj , benché poi con un tratto di violenza ali un* 
gato avesse sin a 16 quello de' primi, ed a ad 
quel de' secondi ; onde pretendevasi , che si ri» 
pristinasse l'antico stabilimento de' la e 16. 

a.^ Il non rimanere , neppur dopo terminati 
i suddetti anni di servigio , esenti dalla mili- 
iBÌa , bensì diventar Veterani, con la esenzione, 
egli è vero, da' carichi comuni della milizia, ma 
<K>}1' obbligo poro di ripigliar le armi quando re« 
cpigner si dovesse il nemico ; e questa dicevasi 
exauctoratio , siccome il pieno congedo chiama* 
vasi missio . 

3.^ Il non ricever ne* congedi la gratificazio- 
ne in contanti, che ascendeva a la mila Sester- 
ffj (3334 lire di Francia) pe' Legionari, e lào mila 
pe' Pretoriani (3890 lire): bensì de' così detti po« 
deri , che spesso riduceansi a paludi , o sterili 
montagne nell'atto, che v'era Legge in contra- 
rio, cioè, di non assegnarsi mai a' soldati luoghi 
montuosi y o selve > come si legge in Fiacco Si- 
«cnlo. 



9^ 

4.* Finalmente il non a^er peff Jjàga gUrna4 
Bara l'intero danaro fnt denarius diurnum stU 
pendium foret ) . Cosi c'induce ad interpetrare 
questo luogo ciò che leggiamo in Plinio. XXXIIL 
3. Hànnibale urgente, Q. Fabio Maximo Dìcta^ 
fóre , asses unciales farti : placuitque dénarìuni 
sexdecìm assihus permutan.. . In militari tameri 
stipendio semper denarius pfo decent assihus da^ 
tus, Gaihbiandosi dunque, come dice Plinio, it 
dlinaro d'argento dall'epoca di Fabio Mossimo^ 
per i6 assi di rame, i soldati, cbe ne ricevean 
fiolì dièci, non veniran ad dver l'intere danaro » 
aia restavan Frodati di circa due quinti al giorno. 

(8:i) Queste eran le Guardie del Corpo d'Au* 
gtisto, portate sin> a nove Coorti , a somiglianzs» 
di quella sola, che leggiamo essere stata talvolta^ 
adoperata da' Generali : ans^i se ne assegna da' 
Ireste per primo inventore Scipione l'Africano, il 
quale ptimus fortissimurfi juemque dilegit, qui' 
ab eo in hello non discederent , et cetero militine 
munere 'vacarent, et sexquiplex stipendium acci' 
perent. Cbìamavansi poi queste truppe Pretoria 
dai Pretorio, ch'era quel luogo negli accampa** 
menti, dove erlgeirasi il Padiglione dell'Impera* 
dorè. Siccome dnnque a queste Guardie era afB« 
data la cutrfodia del Princj|>e, cosi fa dal Senato 
assegnato loro il doppio del soldo, che aveail gl^ 
Mitri soldati : per altro si ravvisa in tuttociò Ift- 
verità del nostro sistema riguardo al DispotiiSM^ 
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Ailitare , Introdotto da hngxiMto 9 cbe «fece in Ro- 
ma ciò che ysavasi da'.GeDerali neJ Campo. 

(8^) £ un %mofìmo delle iGuardie P;*etoria« 
ne , perchè api^arteneva loro la cura di sovrastar 
ancora aUa custodia della Città , così ^jtrettainea- 
%e unita a quella dei Priucipe. 

Ifi^) Ogni Legione , dice Vegeto nel h» II* 
jK. I., dee esser di dieci Coorti . La prima è al di 
jiopra di tutte !• altre cosi per il numero, che 
^r U igualità de'aoldati , i ^uali deb)>on esser tutti 
ji'ì b^ona nascita^ ed allevati pelle Lettere. £ssa 
/è in po^isesso dell'Aquila, cb'è l'insegoa gene^ 
rale delle Armate Romane (a), e che cornaoda 9l 
tutta l'intera Legione. Anche le immagini de-* 
^r Imperadori , che si veneran come cose sagre ^ 
fono sotto Ul guardia di que^u Coorte. Elia • 



■(a) Costume, di cui dee asìegnaarsi il comiMcU^ 
mento dopo i tempi di Mario, seivendosi prima o 
de' Ijipiy de' pùnotauri , d' aliri ammali* Ogni 
Juegionepol ne avea una d'oro su la sommità d'un a» 
9ta^ cha terminava in punta per potersi conficcar 
nel terreno , colle ali aperte , ed un fulmine tra le 
unghie in atto di lanciarlo V, Dion. L, 48. Le 
altre insegne poi eran destinate a distinguer Coor^ 
te da Coorte , onde racconta il nostro Storico , che 
Germanico ordinò che ^filasser le truppe in mani* 
poli, precedute da^le loro bandiere, ut dis^erneret 
«ohortef * 
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composta di iioo pedoni, e i3ft caTallerì con co^ 
razza, e chiamasi Coorte milliaria . Qaesta forma 
la fronte di tutta la Legione , e da essa si compone 
la prima linea nel disporsi la Legione in battaglia. 
La seconda Coorte contiene 555 fanti , e 66 ca- 
valieri , e chiamasi la Coorte de'5oo, siccome le 
altre, che vengon dopo • La terza contiene lo stes< 
«enumero di 555, e 66, Sì compone ordinaria- 
mente di soldati robusti , perchè occupa il cen- 
tro della prima linea . La quarta Coorte è ancor 
essa di 555 e 65. La quinta è dello stesso nume- 
ro di 555 uomini a piedi , e 66 a cavallo • Essa 
esige ancora della brava gente, perchè chiude là 
ainistra, come la prima termina la dritta. Que- 
ste cinque Coorti dunque formano la prima li- 
nea. Anche nella sesta Coorte si contano 555 
pedoni , e 66 cavalieri, che dee esser parimente 
«omposta del fiore della gioventù, perchè vien 
situata alla seconda linea, sotto la prima Coor- 
te, e dietro TAquila e le immagini Imperiali . La 
settima Coorte è pur di 555, e 66. Cosi T otta- 
va , che dee esser composta di soldati scelti, oc- 
cupando il centro della seconda linea . La nona 
Coorte ha lo stesso numero , e la decima ancora , 
che suol esser composta di bravi soldati, chiù-* 
dendo la sinistra della seconda linea. Queste 
dieci Coorti formano una Legione completa di 
6 100 uomini di fanteria, e 7^6 di cavalleria. 
Tutto ciò poi intender si dee de' tempi di Yege- 
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sia . Del resto la Legione da priaeipie non fu di 

éibo pedoni , e 7^6 cavalieri , ma di soli 3ooo , co- 
me 8Ì legge in Vairone , Dionisio, e Piularoo: sia<- 
come è falso ciocché su T autorità d^ altri scrifo 
l'Autore Francese dell'ultima Tradusìon di Ta- 
cito, cioè, che la Legione sia stata da Romolo sin 
M Servio TuUio di Sooo fanti, di 4^00 da Servk» 
alla seconda guerra Punica, e di Sooo fin a Mario » 
che la portò fin a 6oeo , giacché leggiamo , cbe Sci* 
pione suppleQÌt ita Le giones , dice Livio L. XXX* ^ 
ut singulae sena nullia, et ducèn^s pedites, ir^ 
centos haherent equites . Si legge lo stesso n«l 
L. XLIL 

Segue lo stesso YegeBio nel Capo IIL a dire: 
li* insegna comune a tutta una Legione è l' Aqui- 
la , e quella di ciascheduna Coorte, un Dfagone» 
portata da' Dragonar j . Gli antichi, i quali non 
ignoravano, che nelle mischie- accade £MÌlmentf» 
4el disordine e della confusione , divìsero le Coop- 
ti in Centurie , ed assegnarono a ciascheduna la 
sua bandiera particolare, in cui era scritto il no- 
me della Coorte , e della Centuria , acciocché nelle 
più grandi mischie i soldati, gettandogli occhj su 
le bandiere, potessero riunirsi a' loro compagni. 
Oltre di ciò i Centurioni portavano dei segni 
nelle cime de' lor elmi per esser più facilmente 
conosciuti dalleloro rispettive compagnie . Le Cen- 
turie erano suddivise in Camerate di dieci solda- 
ti, abitanti insieme, ed accampati sotto la mode* 

*iiVo^. 2I 



•ima teoila. Eran eglino •QlM>rdiiuiti àà nti De- 
cano, chiamato ora Capo della Camerata (fra noi 
Caporale); ma la Camerata si chiama ancora Ma^ 
nìpolo a motivo, toggiagne Vegesio, che ti dan la 
mano In combattere; ma ti crede più comune- 
attente, che fotter detti Manipoli dal manipolo ^ 
ostia, Goyon di fieno, che nella natcente Repa« 
blica terviva loro come di bandiera. 

A tutto ciò dee aggi ugnerai Primo: che an« 
che la cavallerìa avea le sue bandiere, dove era 
•critto il nome delFlmperadore a lettere d* oro. 
Secondo; che per Vessillo t^ intendeva special* 
mente una Tonaca rossa , che soleva distendersi 
nei Pretorio, ed era segno del vicino combatti* 
mento . Terso : che queste integne aveansi per sa* 
gre a segno, che veneravansi fra' Numi; eran rei 
di morte coloro , che le perdevan, o violavano; e 
gettavansi ne'graTi pericoli in mezzo a' nemici per 
eccitar la rergogna ne' soldati , e l'impegno di rìn* 
gagiiardire il combattimento per ricuperarle . 

L'aver indicato tutto ciò insieme servirà alla 
lacile intelligenza di varie cose, sparse in qua, e 
in là, e che resterebber oscure senza sì fatte no* 
tizie. 

(85) Chiaro indizio di ribellione , essendo co* 
•tnme degl' Imperadori iì parlar dalla sommità di 
quelle piote messe insieme , ond'è, che spessori* 
trova nsi questi Tribunali impressi nelle medaglie» 
rappresentanti gì' Imperadori , colle parole: Aà^ 
locut. Cohort. » Adlo€utio Coh^rtium. 



(8fi) Qneitl era hm de^Legtd, the ne'tempt 
antichi delia Republica assistevano ai Supremi 6e« 
Berali, da' quali ancora renivano scelti, sebhpne 
dovessero esser poi confermati da un Senatns-con« 
snlto. La lor autorità era somma, ma fiduciaria ^ 
eome grande la dignità, ond'è, che leggiamo un 
Cornelio Scipione , domator d'Africa, servire in 
i|ualità di Legato a suo fratello Lucio, detto TA- 
tiatico. Ma nella decadensa della Republica fu* 
Ton i Legati, che comandarono sovranamente gli 
eserciti sotto gli auspicj degl* Imperadori , che per 
lo più non andavano alla testa delle lor armate ^ 
tna creavan più o meno Legati a misura de' biso» 
§nu Quindi è, che n'ebbe Pompeo nella guerra 
de^ Pirati fin a 2à5 : ed Augusto ne creò finalmente 
de' Consolari , perchè presedessero agl'interi eser» 
citi, qual'era Bleso nella Pannonia» ossia, Stiria» 
Austria, ed Ungheria; e de*Pretorj, i quali co» 
mandassero aJ una sola Legione coli* autorità (che 
non competeva né a' Tribuni, né a' Prefetti del 
Campo) di punir a morte chiunque, purché nos 
fosse Primipilare , o Centurione^ il giuduùo dei 
quali era riserhato agi' Imperadori . 

(87)' Carica superiore al Tribunato » ed lntro« 
dotta negli ultimi tempi . Ogni Legione aveva il 
suo, di cui era cura di disporre gli accampamene 
Il , i fossi , le trincere , le tende , i bagagli ; in son^ 
ina tutto ciò, che serviva per simili occorrense. 
Di più i medici e gli ammalati eran sotto l' iape* 



atione di lui. Finalmente qnestì» dice Yegezlo, 
eleggevafi dopo un lungo eiperimentato terriuo» 
perchè potesie insegnar rettamente agli altri cioè* 
cbè era stato da Ini lodevolmente fatto. Qneate 
ultime parole rischiaran ciocché dice Tacite di 
Andieno Rafo j e dell' odio ^ ohe portarangU i sol- 
dati. 

(S8) De* Trihnni se ne contaran 6 in o^i Le^ 
gione da che cominciò questa a crescer di àume* 
ro* L' incarico.de' Tribuni si era V amministrasìon 
della giustizia , il passare agli altri il nome rice- 
vuto dair Imperadore , T invigilar su gli esercizio 
le sentinelle ec : in somma era il Tribunato di tan? 
ta autorità e dignità , che prima i Tribuni creavan- 
ti dai Re ^ indi da' Consoli y che se li divisero col 
Popolo dopo la guerra con Perseo; e finalmente 
dagl' Imperadori ^ che creavangli o colla speranxa 
d'esser Senatori, ed allora ohiamayansi Laticla^ 
9ii, o semplici Cavalieri, ed Morti AngustìcloQiim 
La lor insegna era la spada, come de' Centurioni 
la vite , con cui solamente era lecito di battere i 
Bomani, siccome gli estranei, colle bacchette* 

(89) Egli è pur gran meraviglia , che in quo* 
sto luogo Oiusto Lipsie, seguitato da una folla di 
Traduttori, abbia confuso il costume d'ornar 
ne' giorni d'allegresaa le Bandiere di fiori e di 
unguenti, con quello di decorarsi che facean in si^ 
mili circostanze i soldati de'lor ornamenti mili- 
tari , prendendo grossolanamente JnsipUa per Si' 
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gna . Dee danqne i aperti che «isòicCeii^aiMi'^^fiok : . 
diati, i quali distìnti si fossero nelle gnerre, alcu- 
ni premj 'da'respettÌTi Generali, lo che ese^ivast 
con le maggiori solennità ; fatti , cioè , i sacrifisj 
Teniran radunati gli eserciti , e dopo \p lodi ed i 
rìngraaùamenti a nome della RepuUica, faceran 
loro de' donativi) che distinguevaosi in minéri e 
maggiori. 1 primi cran Tasta pura, i braccialet- 
ti , le collane / i secondi poi eran le corone di va« 
rio genere, ossidionale, civica, murale ec. , e tal* 
Tolta d'oro senza soprannome veruno* L* Sieciui 
JDentatui ,\e^gì9Lmo in Plinio VII. aS. spolia coé'- 
pit XXIV. y donatili hastis puris duodeviginti^ 
phaleris viginti^ torquibus trAuSj et armillis cen* 
tum sexaginta; coronis vigintisex^ eivicis quatuor* 
decim, murmlibus tribua, aureis odo ec. Di qne» 
«te onorificenae militari vestivansi i Soldati nelU 
occasioni di publìea allegrezza, o in congiunture si* 
mili a quelle, di cui parla Tacito in questo luogo^ 
c^me racconta i^l L* VI. Dionisio che accasi , per 
•sempio, nella rassegna de' Cavalieri detta Tran^^ 
spectio: li per Centurias et turmas divisi, ordina 
equìs insidenteSf vehuntur omnes quasi e pugna 
venienies, ramis oleme coronati, etpurpureas pai-» 
màtas togas induti, quas Trabea% dicunt. Inci» 
piunt autem ab aede Martìs extra Urbem sita»..., 
gerentes proemia et dona milìlaria quaecumque a 
Ducibus in bello a£ceperint. Egregium sane, di^ 
gttumque magnitudine Imperli specta^ulum. Fi« 



' aóiìaCénté ìMnm^^ì^ Taéito aii*«t^rdtt!one del 
tutto analoga a questa ^ cioè , nel L. II. delle Storie 
5. 90, dove parlando della pompa, con cui andava 
l'esercito di Vitellio, dicet Ceteri, juxta suant 
quisque Centuriangf armis donisque fulgentes . Ut 
militum phalera€ torquesque splendebant ^decora 
faeie, sed non Vitellio principe dignus exercitus^ 
Nò di sì fatte onorificenze usavan solamente 
ne' mentovati casi 9 ma si concedeva la facoltà 
assoldati d'intervenir con quelle a' pubblici spot» 
tacoli : air incontro poi ne' giorni di lutto , o di 
mestizia y non si vedeva veruno di si fatti segni 
d^ onore, siccome signa erant ìncomta . Questo poi 
non era costume solamente militare, ma nell'at- 
to , che sì legge presso Tacito nel L, IIL esser c\h 
accaduto nel funerei di Germanico , reggiamo 
presso il medesimo Storico e nel luogo citato , che 
nel convoglio parimente di Germanico compar» 
Toro capivoltati i fasci versi fasces, com'è ancora 
Bostro costume , e nel medesimo tempo i Ma^ 
atrati senza i lor ornamenti sine insignibus Ma^ 
gistratus » cioè, chi senza laticlavo , chi senza p<NN 
pora ec« 

Laetaturque tamen, Mavortia signa rubescuni 

Floribus, et suhitis animantur froniìhus hattas 
dice Glaudiano : Ovidio air incontro : 

fura sileni y mutaeque taeent sine vindice leges^ 

Aspicitur toto purpura nulla foro. 
(90) Brotier^ Daranaati ed «Uri oredono de« 



retri interpretar questo lao§e, ehe i toldati m« 
sreistero contro i Pretoriani , e gli amici di Cesare 
per aver un pretesto di Ihe e di venire alle mani* 
Ma come ai cerca pretesto d'insultar uno, che 
col fatto realmente s'insulta, awentandoglial 
coatro, manus intentant0sF Noi dunque abbiam 
creduto piuttosto, che si scagliassero contro del 
pretoriani e degli amici di Cesare , come a gente ^ 
«h'eran fiaccola della discordia, e principio d* un 
eombattimento civile. Questo si accorda assai bene 
eoi delitto , che faceasi a Lentulo di consigliar 
DnxMO a non ceder punto alle istanse delle Le- 
gioni , delle quali aveva egli.credute doversi di« 
•prezzare i primi attentati, come p. e. leggiamo ^ 
che facesse il Barlemonte ne' movimenti d' Olan- 
da, dicendo alla Reggente: Madama, che paura 
"volete voi avere di questi Mendichi? nome , pro« 
segue uno de' più riguardevoli nostri Sterici, in- 
fausto alla Fiandra, che sin d'allora cominciò a 
perder la quiete, e che sì lungamente per Unte 
vie l'à poi mendicata, e non mai conseguite. Gli 
amici dunque di Cesare, fra' quali Lentulo, ve- 
ni van riputeti cagion impellente delle discordie 9 
perchè queste senza i loro consigli sarebbonsi se- 
date con accordare alle Legioni quanto da loro 
ai chiedea* I Pretoriani poi venivan considerati 
come segnale di voler venire alle mani; altri- 
menti non ne avrebbe Druse menate seco una sì 
gran quantità, rinforzata dalla Cavalleria, e dal 
nervo delle Guardie Germaniche* 
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(91) Qaesto è il clarìore cacto, e $i oppone mi 
momento, in cui afiacciandosi delle nuvole, rin 
maBe la Luna come assorta nelle tenebre . Il sen- 
eo dunque dell'autore si è, che la Luna fa ve* 
duta venir meno quando il Gielo era il più netto 
• chiaro possibile , onde non potè il soldato attri^ 
buir tal fenomeno, che non intendeva, ad nn 
passa^io momentaneo di qualche nuvola, bensì 
prese l'Ecclissi per un vero presagio delle loro ca« 
lamità future . Del resto accadde questo Ecclfsai 
il di a7 Settembre dell' an. 767. 

(92) La promozione de' Centurioni faceasi in 
questo modo. Da decimo Astato, ossia, da Centu- 
rione del decimo Manipolo degli Astati, si passava 
a decimo Principe, ìndi a decimo Triario • Dopo 
diventava nono, ottavo ec. fin ad esser Centurio^ 
ne del primo Pilo, ossia, delprim'órdine, ch'era 
de'Triarj , armati di Pilo, e i più esercitati nella 
milizia. Questo Centurione di prim' ordine era 
come il Capo di tutti i Centurioni , interveniva 
a' Consigli co' Tribuni , ed aveva special cura 
dell'Aquila, onde spesso son sinonimi ^^ui/a • 
Prìmopilato . 

(9S) Questa credenza, che agitava tanto, e 
rendeva cosi timido Tiberio (caussa praecìpaa ex 
formidine) , ispirava invece dell' orgoglio alle Le- 
gioni di Germania, che trovandosi sotto il supre- 
mo comando di Germanico, e vedendo il bisogno, 
ehe questi avea di loro qualora volesse sottrarsi t 



iSo 
•èotn'«ra naturale, «ir Impero dì TiWio,tembra^' 
va loro. di poter deÉtarile Leggi in questa collLsio- 
ne d? interessi • L'altro jnotìvoi «ohe le rendeva 
'<)i^g^lo^> si '«era. il loro numero, trovandosi 
•nelP' esercito della Gtecmania Inieriore. niente 
meno ^be quattri Legituii ne' medesimi quartieri 
della state. . . \ 

' (94) Questa incutaiben^a ^ddos^a^asi alle per^ 
sono di maggior qualità 1 Come comparisce da que- 
sto luogo, etlalU> stesso mostro Storico, ni&l h. XiV 
•degli Auk , dov;e r^C!QOfita>, che il Cff^o fa riscos- 
so nelle Gallie da -Q. Volusio,: e .$eji|p Africano, 
eni,uU fra loco per la nobiltà . Questa riscossione 
fMH ètti* immensa 9) secondo il postuma de' Romani 
d»' aggradare all'IpAnito que*pa^si, cba po.n fosse« 
confederati., o benemeriti ^ o di diritto Ijtalico : di- 
fatti era composta d'nfi testatico, e di, una impo- 
sizione cosi sa i poderi, 4^he su le industrie • 

(96) Queste son qui^lle troppe, d/slle qvialf qi 
^rlaooSuetonìo e.Dìoiier^cioè, ch^^^fipQ st^tetu- 
kanltuaviamente arròlats» io Roma dopp ì^ famqs4 
strage di Varo pec ispedirle* a difender la riva del 
AenO) ammette^doH^Miebe di coloro, che rjcevuto 
«véano poco prima li^ libertà « Questi dunque furon 
ifH-imi ad accender U.fpoo della sedizione, per- 
ebè avvo£fisi in uoa.grafi Qapitale.iilla dissolutezza , 
ed all'ozio, mal soffrivano le ffUichf. p A disagi 
della .mtlidKÌat t .. , i- i: : 

(96) Di fatti Tiberio fa dotttìij^ierinanico per 
* I Note ' 14 
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le vittorìa riportate da 'Dnm, che aiiuiMé an» 
ch'egli il soprannome madetitte , come dalla me- 
daglia citata da Brotier: Nero Clmudius J^rimu 
Germanìcus Itnp. La parola i^oi-^I mptraiQT, ^oA 
nella medaglia 9 che in questo IniogO) dee pren** 
darsi secondo l'antica costnmàsfla, oioè» perso!*' 
premo Generale - V* il Disc. Prel, 

(9^ Naacentt, cioè, da' meriti in parte di 
Druso 9 di cni (è palese lo «tesso Tiberio una let*- 
tera sn la libertà, che dotea da Augnato rendersi 
a Roma; ond'è, ohe i Bémani aiiiayano Germa* 
nico , creduto da loro a ragione rerede non sola« 
mente delle sostanze, ma de' sentimenti del pa^f 
dre ; in parte poi , d!alle personali qualità' di Ger#> 
manico > tanto contrarie a quelle di Tiberio, di 
cui raccontammo che l'alterigia nel:camminare| 
e in tutte le altre azioni della vita inoontraron la 
disappi'òvazione d'Augnìito stesso, che più volte 
90 ne dolse in pnUico Senato • 

(98) Giacché chi son coloro, che pagano i la«* 
aciti d'un Testatore? Sen^ dubbiagli eredi. Nel 
chieder dunque i.soldati a Germanica i lasciti di 
A ugusto gli fécer intendere ,che questo già era na 
buon augurio per lui ; che se poi avesse egli volu- 
to realiszarlo, tutti eran pronti a seguir la sua 
volontà, cioè, à dargli fin d'ora l'Impero, e to* 
gliérlo à Ti^rio. 

(99) Tal era quella, in cui vedeansi nel Ino^ 
go più sagto, qual'è quellie, come accennammo', 
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delle l>anclìere » il danaro estorto da (Germanico • 
n nome poi AìFiscuSy nato, secondo Atconio, da 
tiD Yaae rustico, chiamato Fiscus fiscella y e spat'^ 
ftfa,davasì a qae*sacchetti,ne'quali conteflevansl 
i danari del Prtacipe, ed anticamente, della Re- 
pnblica, onde leggiamo presso Cicerone contro VeN 
re : Reperiebam fiscos complures cum pecuniaSici^ 
lìensi , a quodam Senatore ad eqmtem Romanum 
translatos ; talmentechè non fu, che dopo Tin-^ 
troduzìone del Principato , che cominciò la dittine 
zione, peraltro non sempre osservata, fra VÉra* 
rio e iliaco, servendo il primo ad indicare ilpu<* 
blico tesoro , ed il secondo ^ quello del Principe ^ 
donde poi nacqner i vocaboH di fecali, e confi^ 
scare . Del resto era una vergogna il vedersi quel- 
ito genere di sacchi fra le Aquile , non già il sém* 
plico danaro, che an^i conservavasi pressamente 
fra le bandiere per la ragione accennata di sopra • 
Tegesio parla chiaramente di questo costume sul 
principio del G. lY. L. a. con queste parole: 6li 
antichi aveano saggiamente stabilito, che la metà 
delle gratificasioni , che si danno a' soldati , fossa 
messa in deposito presso le bandiere , per timore y » 
che i soldati non dissipassero ogni cosa per metzo 
delle dissolutezze, e delle spese allo sproposito .«.• 
£ poi : le gratificazioni eran divise in dieci sac<« 
d^ , una per Coorte : tujtta la Legione metteva 
ancona qualche cosa per la sepultura comune 
aell' undecime aacco ec. 
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(tuo) Fntorno alla vera intellìgeoKa de'Vedsil- 
larj vi gon tanti pareri , quanti Goramentatori » 
volendo Lipsìo che per VeuUlarj intender si de]>- 
bano i Veterani, rimasti sotto le insegne 5 Erae-* 
sto all'incontro, le fresche recinte; Gronovio- o 
Ficbena^de'semplici distaccamenti ; Brotier , colo* 
ro, che non militavano né* sotto le bandiere, nò 
sotto le aquile, ma sotto i vessilli. Eravi^ dice 
quest'ultimo Autore, un vessillo per ogniLeglor 
ne, onde< leggiamo nelle Iscrizioni presso .Gru- 
tero : Vexillatio LegionU XI : oltreché spesso ri- 
trovasi presso Tacito fatta menzione orde'Vessilr 
larj della XVI, or della XIY, come nel III dell^ 
Storie , ed in varj altri luoghi da lui citati • Posto 
ciò (che manca d'ogni base nella Storia*) passa 
egli ad indagar di qual genere di soldati si com-. 
ponessero queste capriccioseVessillaùoni :e da va<- 
rj testi cosi di Tacito, che di Cesare e di Sueto^ 
Ilio desume, esser le Vessillazioni , un mescuglio 
di Veterani ritenuti sotto le insegne, di Legio- 
narj convalescenti , di fresche reclute , e di tutti 
que' Romani, che militavano, senza esser Legio*' 
narj . 

Benché l'opinione di Brotter sia bizzarra, co« 
me bizzarro é questo mescuglio di Veterani, con«^ 
valescenti,, fresche reclute ec; ò però meno ca- 
pricciosa e più sostenuta dagli Scrittori, che non 
sia quella dell'ultimo Traduttor Francese, il cui 
sistema è il seguente: L'aquila era T insegna del^. 
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la Legione, e stava nel centro della prima Goor« 
te. L'insegna della Coorte era il vexHlum, che 
stava nel centro della prima Centuria : finalmente 
l'insegna della Centuria era il Signum. I Vessila* 
larj dunque eran i soldati della prima Centuria , 
nel coi centro trovavasi il Vessillo ; e siccome in 
questa prima Centuria ponevansi i migliori sol^ 
dati 9 cosi nelle spedizioni importanti faceansi il 
loro de' distaccamenti, come fra noi di Granatie» 
ri, Cacciatori . Ma dove mai à letto questo dotto 
Autore , che i Soldati della prima Centuria siensi 
una volta chiamati Vessillari ? Oltreché sarebbe- 
ro questi Vessillari nel suo sistema il nervo delle 
Legioni, onde la loro perdita considerar dovreb- 
besi come quella del fior delle truppe ', ma noi non 
leggiamo cosi nel li. delle Storie -, bensì una del--^ 
le cose, che agitavano l'animo di Vitellio, si era 
l'insolenza della XIV. Legione, che negava d'es* 
sere stata vinta , giacché vinti furon solamente i 
Vessillari a Bedriaco, e perciò non eravi il nervo 
delle Legioni: vires Legionis non adfuisse, Oltre^ 
che nelle combinazioni Storiche bisogna partir 
sempre da qualche dato sicuro, di cui manca que- 
sto sistema, appoggiato all'esser il t;e:r^//2«r7i esclu- 
sivo delle Coorti, come il Signum delle Centu- 
rie , cosa del tutto falsa ed immaginaria . 

E per verità senza dubitare, insieme coll'eru- 
ditissimo Lipsie, se le Coorti avesser o nò unMn- 
segna particolare ^ non trovandoci nelle medaglie 



altro, che lé bandiere delle Legioni, e de^Mum^ 
pulì; bisogna, che confessiamo, ritrovarsi ìnfi<« 
ni ti passi di Scrittori, che parlano delle insegne 
deUe Coorti, ma facendo uso della parola Si* 
piunty non vexillumj onde malamente e caprio« 
eiosamente asserice il Sig. Dureau Delamalle ap* 
partenere il vessillo esclusivamente alle Coorti : 
CohoTtìbus yquae signa amiserant ^ dice Livio , kor^ 
deum darijussit; ed in nn altro luogo : An si eos* 
dem animos habuissétis, signa alicui manipulo aut 
èohorti hostis ahstulisset? E Cesare: quartae co» 
hortis omnibus fere centurionibus occisisj signife^ 
roque interfecto , Signo amisso . Ma che {ùù ? Non 
leggiamo forse in Tacito nel L. I. degli Annali , 
che le JiCgioni ammutinate una tres aquUas^ et 
ugna Cohortium locant ? 

Ben lontano dunque dal riferirsi 'Avexillum 
eostantemeute alle Coorti , sembra , doversi dire , 
che le parole Signum e vexiUum usurpansi ordi- 
nariamente a vicenda, giacché trovansi al tempo 
stesso altri luoghi de'medeslmi Scrittori , ne^quali 
realmente chiàmansi vessilli le insegne delle 
Coorti • 

In meazo a sì fatta confusione peraltro non 
può negarsi, che si trova. una certa esattezza nei 
medesimi Scrittori quante volte si adoperano le 
diverse insegne per indicare i corpi.di milizia , che 
ne facevan uso , costume assai comune presso i 
Komani) onde le Legioni chiàmansi aquilae, per* 
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•he unvano le aquile per inse|;iia: Srat Pompei 
aciesy^ee Irzio y tredecim ajuUis eonstituta : coti 
le diverte Brigate cbiamaYaoai Manipuli perchè 
avean per loro bandiera da principio nn cenone di 
fieno» e poi un'asta con nn legno traverte ed una 
mano» che lovratta, forse per richiamare alla me* 
moria V idea dell' antico manipolo: 

Pèrtica suspensos portabat longa manìplos : 
linde maniplaris nomina miles habet • Ov. Tr. lUé 

In qfiesta stessa maniera finalmente chia- 
manai ▼esstllazionì coloro, che rigorosamente fa* 
-céaso uso de' vessilli : or questa era la Cavalle- 
ria, 47ome apparisce dalle testimonianze di Scrit- 
tori m diversi tempi della Republica Romana: 
FespiUm se suorum parmasque cernere equitum ^ 
dice Livio parlando de'Gavalieri Romani • Lo stes- 
so leggiamo presso T Autore anonimo del libro 
de Re mUituri , creduto esser Cicerone , e da cui 
à ricopiato Vegezio quando dice nel L. II. Res 
:milita9'is in tres dwiditur partes ^ equìtes , pedites , 
classet. Equitum alas dicunt ab eo quod ad sìml" 
litttdinem alarum ab utraque parte protegant n- 
cies, quae nuno vexillationes vocantur a 9el9, 
qmavelis h, e. flammulis utuntur. Est et aliud 
genus ^equitum y qui legionari! vocantur , propte^ 
rea quod connexi sunt legioni. Finalmente Ce- 
dreiùi: VexìUatìones yRomanorum equites . Fexii^ 
la, passi panni, seu mela ex purpura et nutro in 



fmàfOLUmCformam effeda . Satc a^aptantes lon^ 
§U h fistia cìrcum Prirwìpes in cnrbeM* euntes e^ts 
re^nt^ Sunt autern^ Illa, nquae une fiammulae 
dicuntur* 

In «omma henchè TÌ.sìa una confinua confti- 
6ÌQQ0:neir adoperarci f termini indicanti le varie 
bandiere, non si chiamerà mai manipolare chi 
realmente non appartiene a quel corpo., che fa 
usi) di manipolo , né vessillario colui , che non ap- 
' pdrtieàè ad un corpo , che la uso esclusivamente 
di i^i«ij/o9 ossik, d'una'i)andiera <»Maa(posta d'un 
piccolo, velo quadrato y, ed affidalo ad liui «sta. 

I^ostia ciò, allottlanandòbl da tutte rie «opinio- 

.ni de'.tarj Scrittori, asserSahio^Aanc^mente^ .non 

es.^ra i[ vesslUarj in qiiesto lpog# ,.'Qhe;ta! Cavalle^ 

ria {regionaria .Ognun sa la 4ìstin9iione. fra la G^ 

. vallerla annessa a olaachedùna Legione» fi^ detta 

^vpìb Caifalleria Le^ifi^miriO' y e quella de' Qokife*- 

derati^. detta ^^ria, perchè (secondò. L- autorità 

.addotta poc'anzi di Yégezio) serviva a ^guisa d'ale 

a «coprir Tarmate da ventrssnbe. le parti» Sàvl'\tina 

Cavalleria poi , che l'ai tra,. {>otea chiaàiarBi Féi- 

sill^zionCi e i Cavalieri, Fi?5:ji/Z<^y; glaechè^ltanto 

dell' una, che dell' altra le ikiftegne. orane wifxiUs^ 

come dicemmo ^ seu , fiammulae e velis ;\ma, per 

^on indurne confuài0iie,^ando si ^sn^a della 

.CavalleFìa Legionaria , s'indica dal nostra ^ton- 

4^«nel tempo stesso la. Legione, a cui appartiene: 

VemUarii ,4iscprdantium Le^ionum *^ VeocUla^ VJ 
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Legionis eie. , non altrimenti che nellelicrizioni : 
Vexillatìo (a) primae Legionis. All'incontro di- 
cendosi unicamente vexillatìo, e vexillarii^ a' in- 
tende la Cavalleria alaria, ossia, qnella dell'in- 
tero esercito • 

Per dimostrare la verità di quanto abbiam det« 
to convien esaminar i diversi luoghi del nostro 
Storico, dove si parla de' Vessillarj. 11 primo di 
questi è nel L. IV degli Àn. $. LXXIII fuod ubi 
X. Àpronio cognitam, vexilla Legionum e supe-* 
riore Provincia, peditumque et equitwn auxilia^ 
riumdelectos accivit ,et sbnul utrumque exeroitum 
Rheno deQectwn Frisìis intulit • 

Vergiamo che cosa in seguito avvenne di queste 
diverse parti, dalle quali compone vasi Tesercito di 
ApronìOy cioè ipedites auxiliares, equites auxilia» 
res, vexilla Legionum etc. Mam Canninefatem 
(questa è cavalleria ausiliaria) etquodpeditwn Ger* 
Tnanorum (fanteria ausiliaria) circum^eiff tergaho» 
stiumjubet, cioè, fu spedita così la cavalleria che 
la fanteria ausiliaria alle spalle do^nemìciy qui J ani 
acie compositi pellunt turmas sociales, cioè, la 
cavalleria au'slliaria , equitesque Legionum subsi^ 
dio missos, ossia, la cavalleria Legionaria, spedi* 

(a) Ecco perchè leggesi Vexilla tio primae Legio- 
nis , nqn già , che ogni Legione avesse un Corpo a 
parte y detto VtiiiWdLzioxiQ , e contenente ilfamo^ 
so mescuglio di Brotier • 

J I Nota iS 
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ta a rinforzarla cavall^a aiuiliarla • Tum tres le4 
ves cohortes , ac rursum duae ^ dein tempore in-n 
tèrjectaalarius eques. Ecco di nuovo menziona 
della cavalleria ausiliaria sotto il nome dì alarius 
eques • Finalmente Getego Labeone essendo rotte» 
cosi la cavalleria ausiliaria e Ilomana , che la fan-i 
terìa ausiliaria e §11 armati alla leggiera, che fa? 
cerca in ajuto 'pim l^giani^m^ cioè, gli armati alla 
grave , Astati , Principi , e Triarj , che fòrpiavau 
veramente vires l^gianis.^ ed allora pxorumpunt 
quintani ante aliai etc. , et recipiunt cohortes le^ 
v£S, ossia 9 gK ^rn^ati ^lla leggiera, ala^que fessas 
vulneribus, la cavalleria diaria « 

Tutto, in poche parole^ è in moto, cavalle- 
ria ausiliaria , Romana , fanteria ausiliaria , arma« 
ti alla leggiera , e la cp$ì detta Legione , ossia, gli 
armati alla grave ; ma de* Yessillarj nominati 
sul bel' principio che cosa ipai ne avvenne? 
Bisogna senza dubbio dire, che ^icpome V equìtes 
legionis sono gli unici, che possano riferirsi ai 
vessillari 3 così questi altrp i^on sieno, che quegli 
spediti a rinforzar la cavalleria soci^^le, che pie- 
gava equìtesque legianum iubsidio missos; e per-r 
ciò vexillarU legipnumy et eqiiites legiqnis siei^ 
due sinonimi , come turmae ed equìtes y essendo 
la ragiope sempre la n^edesima^ cioè, la cavalle- 
ria à per sinonimo turmae , perchè dividevasi in 
turme, come le legioni in Coorti ec. : nella stes-. 
la maniera à per sinonimo voxiHa, perchè usava 
per insegna i vessilli > ossìsl fi ammedas ex velis^ 
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Nel XrV degli Annali 5» ^4 leggiamo : Jàm 
Suetonio XIV Ijegio cum vexillariis vicesimanis , 
et proximis auxUiares , decem ferme mìllia arma^ 
forum erànt . A tnttociò corrisponde : Legionarius 
frequens ordinibus , leQÌs circum armatura, con^ 
gloùatus prò cornibus eques adstitit. É i vessillarj 
nomÌBati fin da principio? Dunque ipiesti sono il 
conglohatus eques, giacché esser non possono né 
Legionarius , né levis armatura. Di più ecco come 
torna assai bene, che Suetonio avesse circa aio 
mila uoitkini , come^ ne racconta il nostro Storico • 
La Legione ai tempi di Augusto si crede con ra- 
gione da Lipsie ridotta al piede , di cui parla Po-^ 
libio , e secondo questo stesso Autore $ì contavaa 
in essa 4^00 Pedoni 
3oo GaValli 

4500 Tot. ^ ^^^ aggiunta la cavalleria 
3oo Cav. Vie. Legionaria de' vicesimani 

A^^Q ' si forma il totale di 

I Pedoni ^usiliarj solevano essere sempre in 
qaeX numero circa, che esisteva di Romani; e la 
cavalleria componeva il doppio della Romana, e 
{>erciò gli Ausiliarj erano 
4^00 Pedoni 
Taoo Cav. 

6400 TotT^ * ^^* aggiunti i suddetti 
Romani 
■""~" Ecco i 10000 circa , che for- 
mavano l'esercito di Sue* 
tomo» 



4800 
10200 
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Continua Tacito il racconto della battaglia, 
e dice : Ac primum legio grada immota • • • • Idem 
auxiliarium impetus , et eques , portentis hastis, 
perfriHgit quod obvium ^ et validum erat . £ i vea* 
8illarj? Finalmetite parlando delle consegaense 
della siiddetta battaglia: Contractus, dice, dein^ 
de omnis esercitus età. Struxitque copìas Caesar, 
missis e Germania duobus LegionarÌQrum milli^ 
ius, o<;t^ auxiliarium cohortibus , ac mille equitì" 
hus, . . . Cohortes, alaeque nwis hibernaculis loca" 
tae • In sqiqii^ benchò ì yesaillarj sieno stati i pri- 
mi a novainargi , svaniscon anche qui tanto nel 
racconto delle .mischie , che delle circostanze, che 
vennero dopo : ma perchè ? Perchè fassi uso da Ta* 
cito del loro sinonimo equites» 

Nel L. IL delle Storie si riferisce che CSeci- 
na partem equitum ad occupandam Cremonam 
praemisit, Mox vexillarii quartaedecimae et SeX" 
taedecimae Ltgionum^ dein V, et duetQÌcesìm4ie 
secutae postremo agmine unetvicesima Rapax, 
et prima Italica ìnce^sere cum i^exillariis trium 
Britannicarun% Legionum y et electis auxUiis . Vi 
mettersi subito da Tacito dopo ììpartem equitum 
vexillarii quartaedecimae etc, mi fa sospettar im- 
mediatamente, che questi sieno della natura di 
quella porzione d'esercito nominata poc'anzi 9 
ch'era pars equitit^ , cavalleria . Ma quel non no- 
minarsi parimente mai più ì ve'ssillarj nel con- 
flitto, non indica forse ad evidenza appartener essi . 
ad una parte dell' esercito , di cui si raccontano i 
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successi nelle mischie ? Or questa non può certa- 
mente esser fanteria Legionaria, ni ausiliare, né 
cavalleria alaria, né armati alla leggiera ^ resta 
dunque che sieno cavalleria Legionaria • Lo stesso 
81 vede nel L. III. delie Storie $. aa dove si parla 
de'vessìUarj della nona seconda e ventesima Le- 
gione* 

Non basta : ecco come da questo sistema si 
spiegan alcuni passi di Tacito, impossibili a spie- 
garsi in qualunque altro de' mentovati di sopra < 
La Legione XIV vantavasi di non essere stata vin- 
ta, come raccontammo di sopra,daViteIlio, giac- 
ché essendo stati disfatti i soli vessillarj a Bedrìa- 
co 5 vires Legionis non adfuisse ( Tacit. Stor. L. IL 
$. 66). E con ragione, mentre i Romani consìde- 
ravan riposte le for2e militari , non nella Gavalle- 
leria delle Legioni , bensì ne'lorò Pedoni armati ak 
la grave • Parimente non si trova mai indicato il nu- 
mero quante volte si parla di Yessillarj di Legto^ 
ni , ^cendosi semplicemente Vexillarii discordai^ 
tìum Legionum, come in questo luogo del I. de-^ 
gli Annali cum vestUlaris vìcesìmanis ( L. XIV An. ) 
vexilla Legionum (L. lY. An.) ec. : all'incontrò 
nominandosi i vessillarj semplicemente si aggiu- 
glie anche in che numero fossero: tredecim vexil* 
lariorum mUlia dice Tacito nel II. delle Storio 
$. 83. £ ciò per qual ragione ? Perchè parlandosi 
di vessillarj di Legioni basta il dire di quante Le- 
gioni eglino fossero per inferirne subito il nnme^ 
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rD^ essendo stabilito quello de' Cavalieri ih cia-^ 
scuna Legione ; non cosi parlandosi della cavalle^ 
ria in generale , il cui numero variava in mille mo- 
di : ond'è che noi abbiam detto assolutamente che 
i vesfiillarj , de' quali si piarla in questo luogo , fos- 
sero un corteo di 900 Cavalli , giacché appartene- 
vano a 3 Legioni : castris aestivis tres simul legich- 

nes habebantur > avea detto Tacito pocd prima • 

(loi) Vedi la Diluc. 84» in cui si parla di 
quella Tonaca rossa , che distendevadi sul Preto- 
rio per indizio della pugna imminente • Questa 
dicevasi , come osserva giustamente Lipsie , Yes-^ 
siilo per eccellenza , e difatti Gesare nel L. IL 
della Guerra de' Galli dice: Caesarì omnia uno 
tempore erant agenda: vexillum proponendum^ 
quod erat insigne cum ad arma concurri oporteret: 
Cesare'dovea far tutto: mettere in mostra il ves^ 
siilo , eh' era il segnale delia pugna vicina • Ed in 
un altro luogo: Hoc nuntio allato ^ vexillum pro^ 
posuit . Del resito è facil T intendere perchè si to- 
gliesse a Germanico il vessillo dagli ammutinati ^ 
in segno cioè di non volerlo più riconoscere per 
General supremo , ohe avesse il diritto di farli coni* 
battere quante volte il volesse 9 ma essere invece 
determinati a regolarsi da loro , ed a decider egli» 
no della guerra * 

(loiij Y la Diluc. 84 dove si parla della qua« 
Utà sagra delie bandiere • 

(io3) Vedemmo poco prima reccessivé gravess? 



m^y impostealleOallie, perchè coaiideraranti co^ 
me straniere • Del resto v'eran nella Gallia molto 
Colonie , che a differenza delle Latine , arenti il 
solo gius del Lazio, chiamavansi Romane, perchè 
ottenuto avean il diritto di cittadinanza Romana* 
Ma in quest'Epoca Treviri non lo era, bensi lo di* 
Tenne . 

(104) Questo genere dunque di calzari appar- 
teneva alle infime classi della milizia, e difatti 
milites caligati e milites gregarii valgon lo stesso 
presso Giovenale ed altri . Ma le classi superiori 
che genere di calzari adoperavano ? Le gambiere 
di rame, dette Ocreae^ come apparisce da Livio, 
the delle due prime classi ci racconta. Arma hi$ 
imperata galea ^ ci ypeus y ocreae^ lorica, omnia ex 
aere et e, ; passandp poi alle altre : nec de armis 
quidquam mutatum, ocreae tantum ademptae. 

(ro5) Accadde ciò quando sul momento di 
partir per T Affrica chiedeva nsi importunamente 
da' soldati largizioni e congedi. Cesare dunque 
invece di chiamar costoro Soldati li chiamò Qui^ 
rffi^ ossia, Romani solamente, come leggiamo, 
che in altre occasioni fosser chiamati^ Pagani da 
aUri Generali. Tanto bastò per coprirli di vergo- 
gna, onde ci racconta Suetonio, che quamvis. re» 
cusantem ultra inAfricam sunt sequuti, cioè, che 
lo seguirono in Africa, benché egli li rifiutasse* 
La medesima cosa avvenne ad Augusta , come ne 
riferisce lo stesso Autore. 



(loS) Cioè, he padroni di tutto, né divinias- 
cati, siamo peraltro loro discendenti, essendo 
Germanico , come vedemmo , figlio di Druso , e ni* 
potè d' Augusta . V. sop, 

(io6) Giacché da Treviri, ove era stata man- 
data per sua sicurezza la famiglia di Grermanieo>^ 
apparteneva alla Gallia Belgica • 

(107) Questa è invocata da Germanico come 
presente , né dee recar meraviglia, essendo costu- 
me di esprimer nelle bandiere non solamente le 
immagini degrimperadori, ma di coloro, che sa<* 
liti fossero in gran riputazione, com'era sen-* 
za dubbio Druso, di cui raccontammo le gè- 
ete . Anzi non costumavasi ciò nelle sole bandie- 
re, ma in tutti i luoghi di considerazione: quindi 
leggiamo in Tacito nel L. IV $. a , che tra gli al- 
tri contrassegni di onore prestati da Tiberio alilo* 
fame Sejano vi fu , che mli per theatra et fora e/- 
figìes ejus y interque principia Legionum sineret . 
£ poco dopo , tra le dogUenze di Druso riguardo 
air enorme potenza ed eceess^ive m^oranze di Se- 
jano fu quella di cerni effigiem ejus in monimen^ 
iis Gnei Pompei : e parimente , morto Lucilio Lon- 
go , racconta lo stesso Storico : effigiem apud Fo^ 
rum Augusti puiblica pecunia Patres decreiwre • 

(108) Furon le Provincie talmente ingannate 9 
e per così lungo tempo, da queste finzioni, ch'e- 
rano come naturali al carattere di Tiberio, che 
quasi ogni anno si facean de' preparativi, e Tibe<« 
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rio permetteva ì roti pel^sno Tiaggio e il suo rU 
torno: ma finalmente, come ne racconta Sueto* 
iii<^, aprùron gli occlij, ed imposero per itchemo 
a Til>erio il soprannome di Callìpede . Del rima- 
nente quel primo e dein avendo relazione al diu» 
tìssime y noi l' abblam tradotto per poco e jnù , co» 
me se dicesse: usciron d'inganno subito le per- 
sone avvedute , poco dopo la Plebe , e tardi assai 
le Provincie. 

(no) Questo serviva , secondo il costume dei 
Romani 9 come di barriera contro de* Barbari , 
quante volte non ve ne fosser delle naturali » 
cioè , o mari, o fiumi, o monti. Or dunque vo- 
lendo Gern^nico sorprender i nemici, che sta- 
▼ansene immersi nell* ozio , e nella sicurezza di 
non esser invasi a motivo del lutto , intimato per 
la morte di Augusto, e delle dissensioni intesti- 
ne ne' Campì , la notizia delle quali era pervenu- 
ta a' Barbari, rompe l'argine, e nel suo luogo vi 
pianta invece un Accampamento , fortificato di 
fronte e dalle spalle con de' ripari e delle taglia- 
te d'allieri. 

(ni) Così dicesi quando si marcia per un 
paese sospette, o decisamente Uemico., onde con- 
viene un^ ordinanza tale da far battaglia , se mai 
nel ntareiare si presenta improvvisamente il nemi- 
4^0 • Simile in tutto è l'espressione del nostro Stct 
rico nel l^ib. XIIL degli An. , se non che invece 
à^itinerL si. serve delia parola viae» Jgitur re- 
♦ X Noto i6 



pente agmen Romanorum dreurtifundit fTiridd* 
tes) yTion ignaro duce nostro, qui vìae pariter et 
^u§nAe composuerat exerciium . Ecco poi la dU 
8po8Ìzione dell' esercito in questa occorrenza : 
Latere dextro tertia LegìOy sinistro sèxta ince^ 
debat, mediis decumanorum delectis : recepta in^ 
ter ordines impedimenta , et tergum mille equites 
iuehantur. Questa forma è quella, che dicevasi 
quadrata , non già eh' essa fosse esattamente ta- 
le , ma perchè atta a combattere da quattro lati'. 
Ma sarà utile il leggere ciò che scrisse riznmortal 
Machiavelli L. V. dell'Arte della Guerra. 

(iia) Di questa dicemmo, ch'era il rovescio 
d'Agrippina, moglie una volta di Til>erìo, e ma- 
dre di Druse. Difatti ci racconta il nostro Stori- 
co , che per la sua dissolutezza fu relegata da Au« 
gusto nell'Isola Pandataria, indi a Reggio, Ma 
non è Tacito il sol testimonio del mal costuma 
di Giulia, bensì ne parlan lungamente Seneca, 
Dione ec. , e gli eccessi suoi furon tali , che sa- 
remmo quasi tentati di non prestar fede alle Sto- 
rie • Del restante non fu solamente Sempronio 
Gracco, fra' corruttori illustri di Giulia, vittima 
de' trasporti di suo padre, ma Crispino, Glau«» 
dio, e tanti altri, uno de' quali fu un giorno pres- 
so anche a pugni da Augusto, che dimenticossi 
In quel moii^nto della propria grandezza , onde 
ne arrossì fin a tenersi nascosto tutta qhelia gior- 
jaata., specialmente quando colui con un' insuU 
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taiite fiàceeia rimproverò ad Augusto di aver egli 
etesso infranta la sua 'propria Legge intorno allo 
pene da darsi agli adul^^eri. 

Bice poi Tacito, che Tiberio la tolse di vita 
a forza d'inopia^ e giustamente, giacché leggiamo 
d' averle negata la piccola somma assegnatale dal 
Padre , dicendo , che questo articolo non esisteva 
nel suo testamento . 

(il 3) Era stata Giulia relegata fin dal 748: 
all'incontro la distanza da Reggio a Roma non è 
tale da poter cancellar la memoria della uccisio- 
ne d'una figlia d'Augusto. Perciò la parola lon^. 
ginquitasj che può aver sì l'uno, che l'altro si- 
gnificato , noi r abbiamo spiegata per durata dì 
tempo, non distanza di luogo. 

(114) Questo nuovo genere di Sacerdoti, in- 
trodotto una volta dall'adulazione verso d'Augu- 
sto, diventò comune nell'apoteosi de' Principi 
consecutivi, ond' è che leggiamo i Sodali Flavj , 
£liani , Antonini , ec. : anzi sì fatto costume noa 
può rigorosamente dirsi d'esser cominciato sotto 
Augusto, giacché narra il nostro Storico, che fu 
piuttosto un'imitazione de' Sodali Tazj istituiti 
sotto Tito Tazio Re de'Sabiniper la conservazione 
ancora delle cerimonie Sabine . Ecco la vera ma- 
niera di conciliar Tacito con se stesso, ossia, con 
ciò che dice nel L. II. delle Storie, dove asseri- 
sce, essere stati costoro istituiti per consagrar la 
memoria di Tito Tazio • In somma 1' aver Tacito 
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paragonato! Sodali Angiittali ai Tazj mostra chia» 
ramente ciò che in termini più chiari racconta 
nel citato Libro delle Storie , come so dicesse : 
Furon in quest'anno accresciuti i Sodalizj An- 
gus tali , come una volta i Tazj , quegli stessi , che 
furon anche destinati alla conservazione delle 
cerimonie Sabine , fra le quali dee senea dubbio 
annoverarsi anche il culto dì Tazio, come fra le 
Romane quel di Romolo • 

(if5) Così questo passo vien giustamente 
corretto da' migliori Commentatori , verificando- 
si , che la sfrenatezza de' Teatri sia eominciata 
appunto in questi tempi: Theatri licentla, dice 
il nostro Storico verso la fine di questo stesso Li- 
bro, proximo priore anno coepta, gravius tum 
empita e non verificandosi airineontro, che iìi 
guest' anno abbian avuto principio i Giuochi Au-» 
gustali, che anzi ci riferisce lo stesso Storico es- 
ser principiati sotto il Gons. di Q. Elio Tubero-* 
ne , e Paolo Fabio • 

(il 6) Non già col permetter , che si ripetes- 
sero, ma che fossero allora per la primA volta 
introdotti , dicendoci chiaramente Snida e Zosi- 
mo, che ne' tempi d'Ottaviano *cominciaron ad 
introdursi i Pantomimi, fin a quel tempo scono- 
sciuti in Roma, essendone i principali autori Pi« 
ladp e Batillo, all'ultimo de' quali si riferisce 
VurerU ipse , mìser, d'Orazio a Mecenate^ do- 
po d'aver detto: 



Non aliitr Sbando dicunt arshse Batyllo 
Anacreonta Tejum. 

(117) Sifim^ro e Segeste, giacché Armimo 
«^ figlio di Sighnero, come si legge in Velie jo, 
onde fV mimici soceri è un nominativo plurale , 
non già odioso genero d' inimico suocero , come il 
Davanzatì , il Politi , ed anche il Gordon 9 che sfi- 
gura interamente questo passo, come suol pur 
troppo far ancbO' negli akri. 

(118) Nel parlar delle due stragi Lolliana 
Yariana dicemmo , che della seconda sarebbe ri- 
tornata opportuna occasione di favellarne . Ecco 
l'indicata opportunità, rendendosi dal racconto 
di questa rotta cosi memorabile più facile l' in** 
telligen^ di ciò che rien in questo luogo rapi* 
damente accennato da Tacito. Quintilio Varo 
dunque ottenuto dopo il governo di Sirla quel di 
Germania trattò troppo dolcemente, e come so 
fosse unPretoxre urbano, dice Vellejo, non un 
Generale, questa Nazione sempre gelosa della 
propria libertà, anzi con decisa indolenza, figlia 
Ibrse deirecceasÌTe ricchezze acquistate in Siria. 
Pifatti quando Arminio, giovane ai^lito ed intra- 
prendente fra' Capi de' Gherusci , formò il proget-? 
to di liberar la sua patria dal giogo de' Romani, 
Segeste, sempre fedele al partito di Roma, no 
avvisò Varo, e giunse |« nel vederlo cosi restio a 
prestargli fede, fin a consigliargli d'imprigionar 
«e stesso» Arminio, e gli altri Capi, ed aver cosi 



1^6 
il tempo d'esaminar in iìcnro la rei ti, o l'inno* 
cenza del eoUevator di Germania. Tutto però fu 
.vano , onde riuscì ad Arminio il suo orrìbile 
progetto 5 qual* era quello di far nascere a bella 
posta una ribellione ne' più remoti paesi di Ger- 
mania 5 finger di soccorrer Varo, e quando vedu- 
to l'avesse inviluppato fra' boschi, montagne, e 
strade sconosciute e malagevoli, piombargli adr 
dosso, e far macello delle sue truppe. Tanto av- 
venne, ond' essendosi Varo impegnato nell' inse- 
guire i ribelli perde tre intere Legioni , una por- 
zione di Cavalleria, e sei Coorti, onde arrossendo 
il General Romano di sopravvivere ad una rotta 
sì fatale , diessi volontariamente la morte . Au- 
gusto ne fu talmente a£9itto, che lasoiossi crescer 
per più mesi barba e capelli, e spesso in una 
specie di delirio, che cagionavagli il dolore, so- 
lea gridare: Farù^ rendimi le mie Legioni. Ciò 
accadde nel 76a. 

(119) Questo nome soleasi dalle truppe stes- 
se accordare a' lor Generali dopo il felice succes- 
so dì qualche grande impresa: é siccome suonava 
tutto in Campagna, cosi non si conosceva in Città 
come può leggersi nel nostro Disc. Prel. 

(120) Questa parte di Storta di Tacito è per- 
duta. Sappiamo per altro da Strabene, esser Tu- 
melico servito d'ornamento in un trionfo di Ger- 
manico. 

(cai) Giacché il parto segue la condizione del 
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▼entre, che sottoposto in persona di Tusnelda 
alla servitù, il figlio non sarebbe stato, che uno 
schiavo de' Romani. 

(122) Xie scuri, e le verghe eran indizio del 
diritto di punire, e perciò continua Arminio di- 
cendo , che alle altre Nazioni son cosa nuova i 
supplizj, perchè sconosciuto l' Impero Romano , 
che faceva uso di verghe e scuri nelle Provincie , 
essendo quel delle scuri proibito in Roma per 
légge di Valerio Poplicola. Per toga poi s'inten- 
don i Romani stessi , de* quali essendo la princi- 
pai e propria veste la Toga, questa spesso s'ado- 
pera per indicar un Romano, come il Pallio per 
indicar un Greco . 

(laS) Si allude non solamente alla strage 
Variana , ma alle tante spedizioni così di Augu- 
sto, che di Tiberio in Germania, correndosi dai 
medesimi gravissimi riscbj , come racconta Sue- 
ionio. Traendo dunque Arminio argomento da 
quanto era accaduto ad un Augusto, sì grande^ 
e »ì degno di venerazione, che divinizzato l'a-» 
vean i Romani , non che ad un Tiberio scelto da 
questo Semideo a suo successore , vuol dimostrai 
atle fiue truppe , che non dovean dà loro temersi 
né vtn giovane inesperto, qual era Germanico^ 
xiè un branco d'ammutinati, qual era Teserei co ^ 
ehe gli ubbidiva , giacché era loro riuscito di far 
partire , come suol dirai , còlle pive nel sacco Ge- 
jferali di consunaLata^sperien^a* 



Bel rimanente sembra questo luogo a talu* 
ni mutilato, o impos8Ìi)]le a rendersi come sta, 
ond'è^ che l'ultimo Traduttore Italiano ne ha 
sfigurato interamente il senso , e presso gli altri 
è inintelligìbile . Però la gran diflìcoltà, che n&^ 
sce dal quando ^ svanisce subito che si osserva » 
prendersi questo spesse volte per quandoquidem ^ 
che è cansale: 

.... quando haec te cura remordet . 
Leggiamo in Virg. L I. Eneid. v. a65, che vai lo 
stesso del : Dicite , quandoqmdem in molli con-* 
sedimus herha. 

Non è poi senza esemplo il quandoquidem col 
soggiuntivo : urhes ac sedes suas , si legge in Ci- 
cer contro Verro li 9. relinquerent , qteando^ 
quidem jam ante istius infuriis exagitati reli^ 
quissent, 

(124) Varie son le cose, che van considerate 
in questo luogo per ben intendere cioccbè ci de- 
scrive il nostro Storico. Primo: che i Romani di- 
stinguevano gli Accampamenti &tti abeiragio, e 
quando il nemico era lontano, da quelli , che fa-^ 
ceansi frettolosamente ed in vicinanza del nemi^ 
co . Egli è facile , dice Vegezio nel L. i. Capi III., 
di fortificar un Campo quandi il nemico è lonta- 
no , ma non così quando egli è ricino • Nel secondi 
do caso si mette tutta la cavalleria e la metà 
dell' infanteria in ordin èà bittagli«y per coprirò 
il resto delle truppe , che tronca ai trincera** 
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menti. Perchè poi ciò accada senza confusione » 
un soldato chiama ad aita voce le Centurie, clie 
debboa esser le prime al travaglio, e successi- 
Tamente tutte le altre secondo l'ordine, in cui 
debbono cambiarsi fin a che sia tutto terminato • 
Parimente in queste due diverse circostanze nou 
ai cavavan i fossi sempre nella medesima manie- 
ra, siccome dice lo stesso Yegezio poco prima, 
ma diversa era la loro profondità secondo le di- 
Terse forze del nemico, di cui si temea T assalto. 
Ecco dunque perchè Tacito parla di due Accam- 
pamenti, e ci descrive il primo di gran circuito, 
e ben munito 3 il secondo poi, fatto frettolosa- 
mente da' miserabili avanzi delle Legioni con un 
fosso di piccola profondità . 

Secoiulo : clie i Princìpi eran una di quelle 
otto vie esistenti ne^ Campi , tre trasversali , e 
cinque diritte, la quale era nel mezzo, e compo- 
neva la parte più sagra , e più famosa degli Ac- 
campamenti , perchè quivi amministravasi dai 
Tribuni la giustizia, e quivi eran gli altari, i 
Kumi , le immagini de' Principi , e le bandiere 
principali delle Legioni ; siccome quivi si giura- 
la , si giustiziavan i rei ec. 

Terzo: che gli Accampamenti Romani co« 
struivansi sempre nella stessa forma, toltane una 
maggior o minore ampiezza secondo il maggiore 
o minor numero di truppe, a segno tale, che i 

soldati entravan in essi , e prendeva ciascuno il 

♦ I Notò 17 
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suo posto, come se entrasse 9 dice Polibio nel 
L. VI. , in una Città, dove fosse nato, e dove per- 
ciò tutto gli era noto cpsi in grande, che in par- 
ticolare , nel che , prosegue lo stesso Autore, an- 
no l Romani battuta una strada interamente con* 
trarla a quella de"* Greci , scegliendosi da questi 
pe' loro Accampamenti la situazione più forte , 
tanto per risparmiarsi la pena di tirare un fosso 
air intorno , quanto perchè son persuasi, che le 
fortificazioni naturali son infinitamente al di so* 
pra delle artificiali . Di là nasce la necessità di 
dare a'ioro Campi ogni sorta di forma secondo la 
natura de' luoghi , e variarne le differenti parti y 
ciò che produce una vera confusione, che non 
permette al soldato di saper appuntino né il suo 
posto, né quello del Corpo, a cui appartiene ; in- 
vece che i Romani contan per nulla la pena di 
cavar un fosso, e tutti gli altri travagli, in con- 
fronto della facilità e del vantaggio, che si tro- 
va neir accamparsi sempre della maniera stessa* 
Posto tutto ciò, non è meravìglia, se dalla misura 
degli Accampamenti, come dalla qualità de'fos- 
ei venìsser subito lo truppe di Germanico in co- 
gnizione della quantità delle Legioni , alloggiato 
ne' primi Accampamenti, e delle poche reliquie y 
rifugiatesi ne' secondi • 

(i25) Di queste abbiam distinta menzione ia 
persona di Subrio Flavio nel L, XV. degli An. 
5. 67. , mentre essendo stato egli condotto a mor-» 
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le 5 il Tribuno Yejano Nigro ordinò, che si sca-- 
Tasse nna fossa per esser egli quivi ucciso , e do-* 
pò ttoi^e , sepolto nella stessa . Difatti solca farsi 
larga e profonda , lo che non avendo fatto i sol- 
dati , Flavio gridò : Ne hoc quidem ex disciplina 
„ Neppur questo a norma della disciplina mili- 
tare „ con quella stessa fermezza d'animo, con 
cui detto aveva a Nerone : Non vi fu soldato più 
fedel di me dum amari meruisti „ finché merita- 
gli d^ esser amato: odisse coepi postquam parrici^ 
da matris et uxoris , et auriga^ et histrio^ et in,'» 
cendiarius extitisti „ cominciai ad odiarti quan- 
do diventasti parricida della madre e della mo- 
l^lie, cocchiere, istrione, ed incendiario „• 

(isà6) Per l'opinione de' Romani, che le ani- 
me degl'insepolti errar dovessero per loo anni 
intorno alla palude Stigia, prima di traghettar- 
la , ond' è , che il genere di morte più in orrore 
a^ Romani era il naufragio, ed in questo e simili 
casi ìnnalzavan almeno un tumulo voto, detto 
4a^ Grecii cenàtafio , il quale però non rendeva il 
Ijaogo religioso , come dalla L. V. $. de Rei. et 
sum, funer» ; da.' Latini poi honorarius tumulus, 
come dice Suet. in Glaud.- ìtonorarium tumulum 
Véiro mUìtìbusque extructum ; o pure inanis tw» 
miiUiiS ,com^ presso Virgilio L. III. dell' Eoeid* 
Mectoreum ad tumulum, viridi quem cespite 

inanem etc. 

(iftf) £ notissima la superstizione de' Roma- 



ni in questo articolo a segno, che e! racconta 
Suetonio , essere state recitate da Augusto e da 
Tiberio (perchè insigniti del Pontificato) le Ora-* 
zioni funebri con un velo tramezzo . Chiaramen-* 
te poi leggiamo nel II. degli Annali, che Germa- 
nico era Flamine ed Augure: N.eve qids fiamen 
aiit augur in locum Germanici ^ nisi gentis Pla^ 
viae y crearetur, 

(isà8) Genere di dardi proprio de* Romani. 
Questi eran della lunghezza di quattro cubiti e 
mezzo , giacché il legno ( dì figura o rotonda o 
quadrata del diametro di 4 dita ) era di 3 cubiti ; 
air estremità poi tenea fitto un ferro uncinato 
del diametro, da capo, d'un dito e mezzo, e 
quasi della stessa lunghezza, che il legno, ma iu 
maniera, che la metà restasse conficcata, e metà 
servisse di punta. Essendo dunque questo ge- 
nere di dardi sì lungo e pesante, che faceasi stra- 
da da per tutto, vien da Tibullo chiamato lento ^ 
e richiedeasi gran forza per lanciarlo, e perciò un 
terreno solido e resistente, il quale non cedesse 
air impeto dell'Astato, o altro pedone armato 
alla greve . 

Del restante questi dardi, proprj, come di- 
cemmo , de'*Romani , scaglia vansi nell' appiccar 
la zuffa, indi metteasi subito mano alle spade* 

(1A9) Questa era la pi^ grande delle quattro 
porte esistenti nel Campo ^ e trovavasi opposta al- 
la Pretoria^ she dicevasi così perchè rivolta verso 



il PadìglloDe del Generale supremo, e guardava 
i nemici, acciocché te per cago si luonatge all'ar* 
me , tatti potesser uscire senza tumulto. 8e dun« 
que la Pretoria era là più Ticina^ la Decumana , 
ad essa diametralmente opposta , era la più lonta- 
na dal nemico, e perciò nella fuga tutti incam- 
minavansi per la Decumana • 

(i3o) Cioè, ireste trionfale, statua nel Foro, 
sella curnle, luogo separato negli spettacoli ec, 
ma non già trionfo, riserbato arsoli Cesari fin 
dairan. 740. V. il Disc. Prel. 

* (i3i) Vedemmo come u giurasse, e giurar si 
facesse da'Triunviri l'esatta osservanza degli Atti 
di Cesare . Questa funzione , come ci racconta Dio- 
ne ^ passò poi in usanza, talmentechè, die' egli, 
usurpatur in omnibus , qui aut tenent ifnperium, 
aut t^nueruntj nisi forte infamia ignominiaquc 
publice notati sunt. Tiberio, che mostrar si Tolea 
sempre lontano dal IVincipato , ricusò questo giu- 
ramento in persona sua , benché fosse sentimento 
dell'intero Senato. Prosegue poi il nostro Stori- 
co, che per qnanto Tiberio s'ingegnasse di dar 
segni di moderazione , e di popolarità, nìssuno ri 
prestava fede , specialmente per aver richiamata 
in campo la Legge di Maestà , e con una estensio- 
ne immensa, onde cadevan sotto di questa non 
le cose gravissime, ma le minuzie de* fatti, e lo 
parole stesse. 
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(i3a) Cioè, sotto Vespasiano, a Tito, sicco« 
me fu sotto Domiziano, che incrudelì, e penetrò 
da per tutto • 

(i33) Su'principj della Republica i voti da* 
vansi a vi va voce, ma nel 614 furon ne' Giudizj in^ 
trodotti i suffragi segreti in forza della Legge 6a- 
binia ; indi la Garbonia gli estese allo stabilimen- 
to delle Leggi ; e la Clelia a'Giudizj de' delitti di 
Stato , onde non è meraviglia se si usasse lo stes* 
so in que'di Lesa Maestà. Tiberio però volle in 
questa occasione uscire dell'uso, siccome attac- 
cossi a quello d'accompagnare il proprio suffragio 
col giuramento, il cui primo esempio in Sonatosi 
ripete fin da' tempi di Coriolano, giacché nel suo 
Giudizio leggiamo in Dionigi, che 1 Tribuni della 
plebe chiesero, che il Senato proferisse il suo 
parere con giuramento , come suol usarsi nel con- 
sesso de' Giudici. 

(134) Dall'essere stati assegnati i Giudici cal- 
culatori del danno , cagionato nelle diverse con- 
cussioni , chiaramente si deduce , che Marcella 
fu condannato di tal delitto • Imperocché il costu- 
me si era , che gli accusati di concussione fossero 
condannati all'esilio , prima de' tempi di Augu-» 
sto ^ e dopo la Legge Giulia, fossero invece rimossi 
dall'Ordine, cui appartenevano, purché il delitto 
di concussione unito non andasse con una straor- 
dinaria sevìzia, come sarebbe T uccisione d'un 
uomo, od altro, perché allora punivansi ancora 
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«traordinariamente, cioè, anche colla morte. A 
questa condanna, qualunque si fosse, succedeva 
l'assegnazion de' Giudici per calcolare il danno 
cagionato : e questi sono i Recìperatores , che da- 
vansi o da' Pretori , o da' Consoli , come apparisce 
dalle antiche Leggi . Essendosi dunque passato a 
questa seconda parte di giudicatura, bisogna infe- 
rirne la prima, cioè, la condanna della pena corri- 
spondente : siccome V essere stato accusato di con- 
cussione viene incluso da Tacito nel racconto , che 
l'accusatore fu Gepione , Questore di Marcel- 
lo, mentre sappiamo da Gicerone, che TispesBione 
di tali cose nelle concussioni' de' Pretori commet- 
tevasi per lo più a' loro rispettivi Questori, come 
maggiormente al caso di saperle . 

(i35) „ Quae cuncta fcioè rari per Italìam 
Caesaris agri^ modesta servitia , ac si quando cum 
privatis disceptaret i forum etjus , bello elogio per 
un Principe ) non quìdem , dice Tacito L» IV §. 7 • 
comi via y sed horridus ^ ac plerumque formìdatus 
( Tiberina )^ retinebat tamen^ donec morte Drusi 
verterentur ,, . 

(i36) Vien da tutti concordemente riferita 
la divisione, fetta da Augusto neiranno della Re- 
publica 7A7, di tutte le Provincie Romane, delle 
quali l'Africa e Numidia, l'Asia, l'Acaja ossia 
Grecia, l'Epiro, la Dalmazia, la Macedonia, la 
Sicilia, Greta, e la Libia Cirenaica , la Bitinia, e 
il Ponto, la Sardegna, e la Betica toccaron al Se«> 



i36 

nato ed al Popolo Romano; la Spagna poi Tarra- 
conese e la Lusitania , la GalHa , e le due Germa- 
nie Superiore ed Inferiore, la Gelesiria, la Feni- 
cia, la Cilicia, Cipro, l'Egitto, e tutto il restan- 
te toccarono a Cesare . Intanto poi per indicare , 
che la Grecia fu tolta alla prima divisione , ed an- 
nessa alla seconda, si serve il nostro Storico dell'es- 
pressione, che fu fatta esente dall'Impero Pro- 
consolare , in quanto i Grovernatori delle prime 
chiamavansi Proconsoli , o che fossero, o che non 
fossero stati Consoli; quelli poi delle Provincie 
Cesariane avean il titolo di Legati , o Pretori , o 
Propretori , ancorché occupato avessero il Conso- 
lato. Finalmente non è meravìglia, che per alle- 
viar la Grecia si facesse questa passar dallo stato 
di Provincia Proconsolare a Cesariana, giacché 
ognun conosce quanto sia miglior la condizione 
d'essere sottoposto immediatamente al Principe, 
che all' avidità d' un privato , che ne occupi le ve- 
ci. Oltreché facil era l'ottener giustizia contro 
d'un Legato, o Pretore di Cesare, difficile im- 
mensamente contro d'un Proconsolo, che ne'Giu- 
dizj dipendeva dal Senato, i cni interessi eran 
all'unisono con que'del Proconsolo. 

(137) S'accorda bene con ciò che raccontò del 
carattere di Druse, come ancora con ciò che se- 
gue , cioè , di non credere il nostro Storico , cho 
Tiberio siasi astenuto da sì fatti Giuochi per far 
rifalcare la propria clemenza in confronto del ge« 



tiio^ei^ocò di Dra80, In >RfnB« per. altro fi fii; chi 
lo credette. Non è poi meravi^a, ;8e dicaaì da 
Tacito, che una condoitU. t) fiera iJMSOntta^e la 
disapprovaBÌon del padre, e che il popolo. Veden- 
do l'ioclioa^ion dt Druso veno la £srocia, ne te-^ 
stesse perse tteMOw^L . 

(i38) Questa pagavasi agl'Istrioni dalla ren- 
dita de' boschi ^ che; «^biapaavansi Luci a luceu'* 
ào^ splendori in essi , sagri, pe' fini della più giù* 
diziosa politica, ilgU fìoi» accender molti lumi, 
come ne racconta Li^io X». X. Gap. aS, e percià 
quanto ritra^vasi da loro chiamatasi Lucàr ^ sicr 
come la mercede degl' Istrioni, tratta da codesto 
rendite, Lucar anch!essd. D|i principio questa 
«nercede era assai tenji^ey pome apparisce da Se-* 
neca e da linciano , m^ questo non dee intendersi 
come. se mai non ai alterasse, specialmente ia 
tempi di ti^nta corruzione^ Ecco dunqi^ perchè 
Viberrio, di cui ci r^coonjta Tacito, c^e ostentava 
una grande austerità di Morale, represse così 
Inabisso in questo articolo ^ che in quello della 
«rogobUozza de' partigiani loro, e degli spetta*» 
♦ori •.■'.. ,. ,1 ^ ... : 

... (i3(>) Queèto è quel genere d'usnrs, in cui 
aicapordi> loo mesi i frut^ti uguagliai il capatale, 
«Ipercsòfassaì male si rènde dà taluni i'z^Ttj^an co* 
■ ' i^o) Augusto, aveva inoltre addétto all' £r£^ 
jDo^mjditare un' imposiaùone ^uU'ttredità e legale 
* 1 Note i3 
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ti) puróhè non si trattaste ài strettiiiimi con^ 
giunti , o di poveri. 

(141) Questo sbilancio nascea dàlie rimune- 
iasioni, che accom|>agnaTan il congedo ^ giacché 
ogni Pretoriano ricevendo &o mila Sesterzj , e gli 
altri Legionarj , lamila^ in 100 anni T eccesso era 
di milioni. 

(14^) Uno di questi fu Elio Lamia: AdmìnU 
strandae Syrìae , dice nel L. VI. degli An. % ay^ 
imagìne tandem exsolutus . Urbi praefuerat . 6e« 
nus UH decoTurriy vwida seneàtus , et non permise 
^a provincia dignationem addiderat . 

(143) Questi eran altre volte i Genturiati , 
giacché leggiamo cosi in Livio 5 che in Cicerene. 
ed altri Scrittori , che i Consoli creavansi in que* 
sto genere di Gomi^j . Ma variaron le cose così 
sotto Cesare j che sotto Augusto, di cui per altro 
essendo intenzione il trarre appoco appoco tutto 
a se, siccome camminandosi da Tiberio su le 
tracce di lui, si giunse finalmente ad un punto» 
che la creazione del primo Magistrato della Re*» 
pubiica <tivenne, per dir così, misterieisa, non 
sapendosi precisamente, neppur da un sì awe^ 
duto Scrittore, qual è Tacito, se fosse il Senato « 
o il -Principe, da cui dipendesse. In somma fp 
quest'articolo una di quelle larve di libertà, citB 
Tiberio lasciò al Senato finché consolidata non 
fosse la si^a autorità» e che tolto non avesse di 



mezzo colorai, de* quali temerà. Del restante 
tuttociò non terviTa, conchiude il nostro Stori* 
CO) che ad accrescer la servitù d' un popolo, di 
cui scriveva a ragione Giovenale Sat. X. 

Quae dabat olim 

Imperìum ,fasces, legionés, omnia, nane sé 
Contìnet, aiqtie dums tantum res anxìus urget^ 
Panem et Circenses • 
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]>ILUCIDAZIONI 

SUGLI ANNALI 
DI G. CORNELIO TACITO 

LIBRO II. 

(i) wssia del sangue de' Re de' Parti, i quali 
in memoria del Fondator dell* Impero chiama-, 
ronsi Arsacidi , secondo che leggiamo in Trogo • 
Siccome poi non era questo che un patronimico , 
formato dal nome Àrsace^ comune a tutti i men-^ 
togati Re 3 per testimonianza anche di Strabene 
nel L. XV. , cosi ciascheduno dell' accennata Di« 
nastia aveva ancora un nome a se particolare, co- 
me apparisce dalla Iscrivono trovata in Roma > o 
riportata dall' insigne Gronovio : 

S£RASPADAir£S * FHSAATI8 

Absacis • RspuM • RSGIS • F. 
Parthus 

RUODASPES ' PhRAATIS 
AaSACIS * R£jQUM ' RflGIt 

Parthus • 
(a) Questi è colui, al quale si riferisce ciò 
die leggesi poco dopo^ U}^ì illam gloriam truci" 
Note P. II. I 



dantium Crasmmy eoeturìaniìumAntokium? do-- 
ve la gloria degli uccisori di Grasso, ào* fugatori 
d' Antonio? giacché Fraate, cacdato poi dal Re-^ 
gno da Tiridate, fu che venne alle mani con An- 
tonio, e lo vinse; indi mosso dalla famii di au- 
gusto gli restituì l'Armenia , le bandiere tolte 
così a Crasso che ad Antonio, ed inviogli la pro- 
pria famiglia in ostaggio, cioè, figli» mogli, a 
nipoti, come ne raccontano Strabene e Suetonio, 
e come colla solita rapidità e* indica il nostro 
Storico , dicendo , che quantunque Fraate discac- 
ciato avesse gli Eserciti e i Generali Romani , pur 
non vi fu aorte d'ossequio, che poi non rivolges- 
se ad Augusto • Indi passando più oltre , ai fini , 
cioè, che indusser Fraate a depositar l'intera sua 
famiglia nelle'mani d'Augusto, asserisce l'avve- 
duto Storico, che il fece meno per la paura dei 
Romani, che per la diffidenza de* Parti. E per 
verità in odio, com'egli era, agli Ottimati che inai 
temer non dovea per se dopo d* essersi macchiato 
della uccisione del proprio padre Orode, e df 
quella di 29 fratelli? Non dee dunque recar me- 
raviglia se allontanasse egli dal Regno i quattro 
suoi figli legittimi Saraspade , Gerospade , Fraate » 
e Yonone, temendo, dice giustamente Strabene » 
le domestiche insidie; e r^ienesse appo di se il 
solo figlio spurio, avuto da una concubina Ro- 
mana, e che^ Parti non avrebbero mai collocato 
sul Trono 5 sebbene fu ciò appunto ^ che fece egli 
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stesso Ad istigazione di Ter mussa, oiidé Giusep^» 
pe nel L. XVIIL a 4* imputa con Terosimiglian* 
sa a cestai, madre di Fraats , così Tesser questi 
rimatlo £ra' Parti, che di airer tolto e regm» e vita 
a suo padre, passando alle aoxee della stessa sua 
madre. 

(3) Gonsideravasi come un altro Mondo Tlm* 
pero Romaào da^ Partì, i quali signoreggiavano 
così gran porzione 4i terre conosciute, che sem- 
bra van queste come divise fra- loro e i Romani : 
parimente riguardava»» Vonone come uno schia« 
vedi Cesare, perchè stato lungamente in Roma 
hi qualità di ostaggio, e perdo in una specie di 
servitù. 

(4) Indicata la prima sorgente d'avversione, 
che dipendea non da cattiva condotta del nuovo 
Re, ma dall' esser egli vivuto in uno stato di 
schiavitù , così in orrore ai Parti , zelanti amatori 
della libertà^ passa il nostro Storico ad anoove* 
rar quelle , che nasceano da Vonone stesso , e che 
riduceansi a due capi principali , alla negligenza y 
cioè , delle antiche costumanze,, ed alla introdu- 
alone delle nuove . Le prime eran la caccia e il 
trasporto pe' cavalli, care cotanto a' Parti, che 
nella morte di Crermanico , di cui si dolsero la 
Nazioni tutte , il loro Re non seppe dar più chia- 
ra prova della sua tristezza, che coli' astenersi 
dalla caccia, come ne racconta Suetonio; de'ca- 
traili poi leggiamo in Giustino > che su di essi fa-^ 
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cetano i Fard tutte le loro asioni, e dall' tito dei 
medesimi dìatiiigaeaiiti i liberi dagli schiavi : U^ 
lis bella, illis oonvwia, ìUis puhlìca ac prwata 
officia obeunt : mper illos ire , consistere , merca* 
ri, colloqui. Hoc derùque discriminis inter servos 
liherosque est, quod servi pedihus^ liberi nonnisi 
equis incedànt. ^ 

Le seconde erano il farsi portare in lettiga, 
cosa indegna di gente sprezzatrice d'ogni mollez- 
za ; e la nausea che recavano le nazionali vivan- 
de, semplici. e frugali, ad un uomo, cresciuto 
nella patria degli Apicj, de'PoUioni, e de'Lu- 
culli . Parimente era caduto Vonone nel disprez- 
zo de* Parti , che in mezzo ad una felice ignoran- 
za de'vizj ,più che in quello d'una sterile investi- 
gazione della virtù 9 non poteano non ridersi del 
loro Re , circondato secondo la moda Romana da 
Greci letterati , vili seguaci de' Grandi, e tormen* 
tato dall' infelice timore della poca sicurezza do- 
mestica , inopportuno fra una Nazione poco cor- 
rotta qual' era quella de' Parti , benché fosse as- 
sai beix .fondato nel centro d'ogni corruzione, 
qiial' era Roma in que' tempi , dove perciò leg- 
giamo, che tutto si chiudesse, e suggellasse per 
timore della generale infedeltà de' servi. Infatti 
Cicerone neir Epistola a Tirone scrive, che solca 
sua madre suggellare fin le lagene yote^ perchè 
non dicessero i servi) che lo erano , dopo d'aver*** 
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le e88Ì roUte. La n^idie di famiglia poi presso 

Plauto dice i 

Obsignate cellas: reférie awulum ad me: 

Ego huc transeo in proxìmum ad meam vicinami 

Questo anello poi detto sigillaricium area 
una qhiave nella parte opposta» e perciò riducea-* 
si ad uno stromeoto destinato al doppio uso d\ 
chiudere e di suggellare* 

Ad ambedue queste sorgenti d' avversione 
aggiungevasì finalmente ciò che non era certa- 
mente (^n vizio y cioè 9 le facili udienze , e le cor- 
tesi accoglienze , ma che riguardavasi da' Parti , 
come da tutte le savie Nazioni , a guisa di danno 
alla barriera ed al sostegno della suprema auto- 
rità, cui major e longinquo reverentia. Chiude 
tutta questa importante pittura il nostro Storico 
con dire , che queste virtù, considerate da' sud- 
diti di Vonone come yizj nuovi, perchè^ scono- 
sciute fin allora a' Parti ,^ concitavangH Tedio dei 
malvagi non meno che degli uomini dabbene per 
queir attaccamento 9 che conservan generalmente 
le nazioni agli antichi loro costumi* 

(5) Cosi più chiaramente Suetonip iDuctQ ad 
Orientem exercitu regnum Armeniae Hìgrani re- 
stituit j ac prò tribunali diadema imposuit . Nel 
conferirsi poi i Regni questa j^ra la semplice for- 
molai di. cui valev^nsi, onde leggiamo spesso nel- 
le Medaglie : Rex ^Armenis* JDatus ^Jlex^Par-^ 
this • Datus . V. il Gron. 

Note P. II. a 



(6) Olì ««empì di qtìèiw iilèanza ìdk* Bà^i^ari j 
lontana affatto da' costumi Romani, sogli^n trarBi 
specialmente dàlia Monarchia Egìeiatia ooftì nei 
tempi remfoti , che in quello de' Tolomei . ^dtm* 
do il paino Costume, dice Dione nel L. 411, Cesa- 
re orditrò, che coloro (Tolomeo e Cleopatra )«i 
unrssero^is matrimonio, e regnassero. N^ll'^fiser 
poi costoro compagni di toro geniale 6 di Regno 
governavcrno in maniera ^ che non vi fe^sèe dietin- 
ziòne veruna di auterità, end' è, che i«i Ge^ìitti 
Xtgpéiìaox Mexandria poHìiAS reges censtituH fra*' 
treni et sotorem . 

(7) Cioè da qaelle Legioni che erano ammi* 
fatrìci'dél Va'lor diOermantco, non tehe memeti 
della sua amabilità, giungendo egli a visitar le le- 
nte de' fidati, e thicon delle speranze y cài col^ 
la gloria], tutti poi tcm disborsi e cure paYtioolari 
tenealì saldi ooà nèW amor ii se, cht della gUfer^ 
ra, come leggiamo nel L. I degli An. •§. *^i%^Neft 
basta : volea Tiberio strappalo a quelle Legiotii, 
di cui riàovveriivàsi eg^i pur troppo d^ater «sibitb 
a Germanico r Impero purché egli il voftèlsse. Mn 
questi còme credè allora j' che wiaccitóiir io potes- 
eero fin gii àltmi welIeTati progetti j ^cosi anche 
ora, prosegue liti osftro Stofico, qtiantó era pia 
intenso il* favor de'soldati Vèfrao di luix,*d avver- 
sa la volontà dello zio, tattto più t^a Intento aA 

'accelerar ià vittoria de' Geftna'nì. 

(B) Ecco le armi de' Romani armarti ^nrvélAèn- ^ 
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te: ui»a cel&ta, ehe veniva infin sulle spalle; una 
cora^r^ay che con le faide perveniva infine alle gi- 
nocchia j ed aveano le gambe e le braccia ricoperà 
te dagli strioleri e da' bracciali con uno scudo im- 
bracciato, luogo due braccia, e largo uno, il qua- 
le aveva un cerchio dì ferro di sopra per poter so* 
•teiere il colpo, ed un altro di sotto, acciocché 
ia terra atropicciaodosi , nou si consumasse . Per 
offendere aveano cinta una spada sul fianco sini- 
stro, lun^a un braccio e me^so, in sul fianco de- 
atro imo stiletto* Avevano un dardo iu roano, il 
quale chiamavano Pilo, e nell'appiccar la zuffa Io 
lanciavano al nemico . Gli armati poi alla leggie- 
ra traevano colla fromba, colla balestra, co' dar- 
di : e portavano la maggior parte di loro per di- 
fesa coperto il capò , e con una rotella in brac- 
cio. Combattevan poi costoro fuori degli ordini, 
e discosti dalia grave armatura, he armi final- 
mente degli uomini a cavallo erano uno scudo 
tondo, ed aveano coperto il capo; ed il resto di- 
sarmato* Aveano la spada ed un'asta, con il fer- 
ro solamente dinanzi, lunga e sottile: ma in se- 
guito armaronai com^ i fanti, se non che aveano 
lo scudo più breve e quadrato, e l' asta più fer- 
ina, e con due ferri, acciocché scrollandosi da 
una parta, si potessero valer dell'altra. Del re«- 
atantet benché fossero le truppe Romane avvezze 
a pesi coi) enormi, an^i questo si era uno dei 
principali oggetti d^Ua 4iftcipli«a militare, ciò 
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non toglie, che in una particolar circostanza', 
qua Pera quella di andar per le vie pantanose , 
e malagevoli della Germania , si rendessero le 
armi una delle cagioni, che ritardavano, è con- 
sumavano Tarmata. Insistendo noi dunque nella 
comune lettura, invece di adattarci alle riflessio- 
nS e mutazioni dell' Acidalio, del Mnreto, e del 
Bossornio , abbiamo tradotto , che le truppe Ro- 
mane soffrivano minor danno dalle ferite , e dalU 
gran giornate , che dalla gravezza delle armi • 

(9) Per evitar dunque i mali d'una spedizione 
terrestre ne immagina Germanico una per mare , 
ed a tal oggetto ordina la costruzione di mille na- 
vi, delle quali Azaria è la struttura, assomiglian- 
dosi le prime a quelle , che usansi anche oggidì 
nella navigazione d* Olanda , come ne assicura Li* 
psio, specialmente riguardo all'esser piatte e lar- 
ghe di corpo per potere nella bassa marea posare 
senza dannro sull'arena; dove è da notarsi la pa- 
rola siderentj usata parimente nella descrizione 
de' legni, su de' quali leggesi nel L. 1. degli An- 
nali, che s'imbarcassero le Legiont* toltene due 
sotto la condotta di Publio Yitellio, che le con- 
dusse per terra, acciò renduta la flotta più leggie- 
ra reciproco mari siderei , posasse sulla rena all'alv 
bassarsi della marea. Le altre poi col timone da 
poppa e prua son oggidì a£Patto fuor d* uso, ma an- 
ticamente era la maniera solita fra' Germani di 
eostruirle : Forma navium^ leggiamo presso il no- 
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itro Storico nel Libro de* Costumi de* Germani , 
ro differty quod utrimque prò fa parai am semper 
^dpulsuì frontem gerii, nel qual luogo è degno 
d'osservazione il dirsi, che le navi Germane dif- 
ferivano dalle Romane nell'aver questo doppio 
timone ; se dunque ne fa uso Germanico , dee ciò 
ripetersi dall' aver egli voluto imitare 11 costumo 
d'una Nazione, contro di cui portava le armi, 
per non rimanere al disotto in qualunque occa- 
sione , ed in qualunque vantaggio . Del restante 
queste navi a doppio timone chiamavansi da' Bar- 
bari Camerae , come ne racconta il nostro Stori- 
co nel L. 111. delle Storie $. 47. 

(io) Questo è il iransmiiiere hellum de' Lati- 
ni , onde non bene fu renduto né dal Dati : op- 
poriuna per ricever di malia gente, e quindi muo^ 
^ersiper ire a guerra ; né dal Davanzati; comoda 
• <i mandare il bisogno della guerra : siccome ma- 
lamente vorrebbe mutar questo luogo TAcidalio, 
e mettere in vece : Accipiendisque copiis et tran^ 
smitiendìs^ ad hellum opportuna , ài cui dice a 
ragione il Gronovio , che così viene egli a corrom- 
pere la frase la più elegante. 

(il) Non bisogna confondere i torneamenti, 
che faceansi nel dolce ozio della pace a solo og- 
getto o di esercitarsi nelle armi, odi far pompa 
di valore , costumanza , come credon taluni , na- 
ta fra gli Angli e i Galli, indi passata nella no- 
ftra Italia, ma che per altro riconosce ancor es^ 
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un'origine più rimota, cèrne ort vedremo, con i 
torodi celebrati dalle p4ù aDtiche Nazioni ne^fu* 
nerali de* Grandi, come in quello di Patroclo 
presso Omero , ed in quel di Fallante presso Vir* 
giiio. I primi non ispiravan che allegrezza, i se* 
condì lutto ; ed avean de' riti affatto diverbi , 
giacché ne' torneamenti funebri dopoché eransi 
fanti e cavalieri distribuiti ne' loro rispettivi cor- 
pi al suono di flebili istromenti, così gli uni, che 
gli altri giravan per tre volte intorno al rogo, al- 
zando degli urli lamentevoli , buttando nelle 
fiamme chi la spada, chi l'asta, chi la collana , e 
chi altra onorificenza militare, e, ciò che dee 
maggiormente osservarsi, cominciando a correr 
verso la sinistra, lo che era indizio di dolore. Tut- 
te queste costumanze deduconsi da Virgilio nel 
L 11. dell'Eneide, da Stazio nel L. VI. della Tebai- 
de, e da Valerio Fiacco nel L. III. degli Argonauti: 

Ter circum accensos cincti fulgentìhus armis 
Decurrere rogosy ter moestum funeris ignem 
Lustravere in equis,ululatusque ore dedere^Wirg^ 

Tane septem numero turmas ( centenus uUque 
Sur gif eques ) vers'u ducunt insignibus ipsi 
Grajugenae reges : lustrantque ex more sinistro 
Orbe rogum^ et stantes inclinant pulvere flammas^ 
Ter curvos egere sinus, illisaque telìs 
Tela sonant : quaterhorrendum pepulere fragorem 



jérma: quaier fiMÌlem fkmuJarmn irachia pltm* 
ctum, Sut. 

Indt ter armatBs Miniis referentihta crbes 
Concussi tremuere regi : ttr inhorruit Aether 
Lueificum clangente tuba : jecere supremo 
Tum clamore faces . Vai. Flac 

Sì fatte giottre fttiiebrì poi U6Q?anai cernì weì 
decorar la morte de' gran persooaggi , ehe negli 
anniversari delle morti medesime, come apparieot 
tla Suetonio, che racconta «l'eeaere stato iniiaU 
sato dair esercito un GenotaBo a Dnieo^ intortia 
a cui armeggiassero le truppe ogni anno in uà dì 
stabilito : Exercitus honorarium ei tumulum ex^ 
citavit: circa quem deincéps stato die qvbetanms 
inUes decurreret . Nella (piai costumanza dee >m^ 
servarsi, che tanto riputa vasi da' Romani aeoes* 
saria per onorar la memoria de' gran Generali, 
che Bissano eraesente dall ' intervieni rvi , o «he 
contimiasse a militare^ o no : Equites, dice Oio-> 
ne nel parlar de' funerali d'Augusto, tam qui yni^ 
litùiant , quam qui non militubanty€urmat$ei 

Del rimanente noi dicemmo, che "da tal ani 
si crede introdotto <|iiest* uso de' tom^am^ntì dì 
sollazzo da Arrigo l' Uccellatore in ^rmania, ^ 
che dalle Nazioni d' oltremont^ Mgià pagliato in 
Italia, dove per esempio racconta il Villani: Dai 
Fiorentini Ufuefutto molto ^more, >e ^gramée'ar^ 
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meggiata. Noi però siamo et' avviso, ehe dall'Ita- 
lia invece siasi questa costumaoza diffusa altro- 
ve, giacche tutte queste armeggiate,, o giostre, o* 
torneamenti «phe voglìansi chiamare , altro non so- 
iio,che un'imitazione de'così detti giuochi Trojani 
per essere stati celebrati per la prima volta in Sicir 
lia dalla gioventù Trojana sotto gli auspicj d'£-> 
nea, e la condotta del figlio Ascanio, come ne 
racconta Virgilio, lo che vai lo stesso, che asse- 
rire d'esser l'orìgine di si fatti giuochi aldi là 
della memoria degli uQmini , come quelli , che la 
ripetono dal creduto Fondatore del Regno d'ita-r 
lia. Ecco la mentovata d^sprisione nel L. V* 
dell' Eneade : 

.... ipse omnem longo decedere Circo 
Infusum populum y et campos Jubet esse paté nfts* 
Incedant pueri , pariterque ante ora parenium 
Fraenatis lucent in equu: quos amnis euntes 
Trinacriae mirata fremit , Troj aeque jwfentus . 
Omnibus in morem tonsa coma pressa corona* . 
Cornea bina ferunt praefixa hastilia ferro : 
Pars leves hum^ro pharetras : it pectore sumiHB.. . 
Flexilis obtorti per collum circulus auri . 
Tres equitum numero turmae , ternique vagantUr 
Ductores : pueri bis seni quemque secuti 
Agmine partito fulgent , paribusque magistris • 

Siccome poi l'origine di si fatti giuochi vienasse^ 
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gnata da Virgilio In Sicilia^ così il ristabilimento' 
de' medesimi vìen fissato dallo stesso Autore nella 
costruzione d'Albalonga^ donde passaron a' Ro- 
mani: 

Hunc morem cursus ,atquehaec certamina prlmui 
Asdanius, Longam muris cura cingerei Alham, 
Rettulìt^ et priscos docuit celebrare Latìnos; 
Quo puer ipse modo, secum quo Troia pubes 
Albani docuere suos . Hinc maxima porro 
Accepìt Roma, et patrium servavit honorem : 
Trojaque nunc puerì , Trojanum dicitur agmen • 

Infatti troviamo spessa menzione della celebra^ 
zione de'medesimi giuochi in Roma: Trojae lu^ 
dum,à\iiQ Suetonio parlando d'Augusto, edidit 
frequentissime y majorum minorumque puerorum 
delectu y prisci decorique moris existimans, clarao 
stirpis indolem sic innotescere. 

( là) E per verità Druse condotto avea una flotta 
neir Oceano , ed essendo venuto sull' Amisia allo 
mani co* Brute ri , ne riportò vittoria . La fossa poi 
esagerata cotanto da Suetonio come una delle più 
memorande, e difficili intraprese, non fu costrut- 
ta da Druse, che per potere discender coirarma* 
ta navale ne' Laghi, oggi Zuiderdee,e nell'Ocea- 
no, dovendo attaccare i FHsj e i Ganci* 

(i3) Il racconto della direzione tenuta da 

Germanico , e degli errori, de' anali vien incolpa- 
Note P. II. 3 
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to dal noftro Stòrico 9 fornuiiio non piccolo imba^ 
raazo per tutticoloro , che àn voluto attentamente 
esaminarlo. Noi per isparger qnanto più di luce 
si può 8U d'una materia, renduta difficile dalle 
mutazioni accadute in que' luoghi neir intervallo 
di tanti secoli , richiameremo alla memoria cioc- 
ché fece Druse, e fu da noi poc'anù accennato , 
giacché Germanico confessa in questo luogo di i^on 
esser, che Timitatordi suo padre. Druse dunque 
avendo determinato di penetrar nella Germania 
perla via di mare , allorché fatto rimaner qaivi da 
Augusto , che soggiornato avea tre anni nelle Gal* 
lie ad oggetto di consolidar la pace co' Germani y 
questa fu rotta da'Sicambri subito dopo la partenza 
del mentovato Imperadore;avendo, dico, Druse de* 
terminato di penetrar pelU (^ermania per mare , 
e trovarsi all'impensata sulle rive dell' Ems e dei 
Yeser, evitando tutti i 4^nni, de' quali ci racconta 
Tacito che facesse Germanico il calculo secostes- 
so , scavò un canale, per CU4 anche a' dì nostri co- 
munica il Beno ooirissel fra' due villaggi d'Iseo 
loort e Doefsborg nella Contea di Zuphten • Que- 
sta é la così detta Fossa Drusiana, in cui fu fatta 
scorrer gran parte delle acque del braccio destro 
del Reno, che cominciò per. tal motivo fin d'allo- 
ra ad impoverirsi . Oltre a ciò debbono notarsi due 
cose: la prima si è, che Druse diede al Reno in 
questa occasione una tersa imboccatura nel mare ^ 
che vien da Plinio chiamau FleQum ostium: la «e** 
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oondaieÒM si è, die il Golfo oggidì del Mtr dol 
Nord'y il qnal si stende tra la Frisia, rOverissel, 
la Giieldria, e T Olanda » e isbiamasi Zmiderdee^ 
era in qne' tempi occupato da terre, fra cui scor** 
reva ni Heno unito all' Issel'» indi eotraTa nel La* 
go4etto PUvus , donde poi sortendo , e ripigliando 
la forma di Fiume, getcavasi finalmente nel Mare 
fra le isole Ulielandt e Schelling, punto, da cui 
non arvi éhe un piccolissimo tratto 'fieri giungere 
aliai iQiÈoocatura delPEms. Finalmen^ ^oon dee 
dimenticarsi, che Druse prima d' abbandonare il 
paese costruì un Forte sulla foce delV£m8 di con- 
tro al luogo, in cui in: ineseguito edificata ia (Città 
di Embden^ per difesanataralmente^i. quel Por- 
to, a cui davasl il nome di AmiÙB nella guisa 
che al mentovato Fiume^il quale riniane alla sua 
sinistra V " • * - ' .>, i- ; : '. - 

^f^messe sì fatte ossértasioni egli è facile 
dMnte*iidere come (eeseodosi tenutadalfigliùol 
di Druso'lff diresio|i0>«iede«kna, cioè, dal Reno 
nel Canal di Druse, indi neiriesèl, e finaliaenté 
nel Lagaf detto Flé^ui ^à% cui nefl^OceiakJo) il 
luogo ^ 'nel quale fennoesi Germanico >cel)enavi, 
abbiadili iWne^a sinistra ^ giacahè É«iièm«me il 
Pofto d'Embden, il ipiale'^ secondo H tiostriD av- 
viso j dée^ prendersi pe» il ^nto, die ^determina 
tutto, il taecconto, tiene ^ élla sinistra y '^obie^ acw 
cennammé) l^Ems, la^lfrtsia^ oc. ed alta'd>rittà il 
paese 4o'43attGÌ , itYeser ec Oltre a oiò è Acile 
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ancora ad iiitendore perchè abàrcaétè c|iu¥i 6er« 
manico, e continuane il viaggio per terra $ per 
lasciar, cioè, la flotta sotto la difesa del Forte, 
<;he osserTammo essere stato inualsato da Dniso. 
■Ciò non. ostante grayiasimi fìiron gli errori , com^ 
messi in questa occasioite daCrermanioo^ il pri- 
mo si è quello d*aver fatto lo sbarco airimbocca- 
tura dell' £ms invece d'andar colle navi tantoiiii 
•u , che le «truppe trovate si sarebbero in luoghi 
meno hassi , e perciò senza il bisogno di gettar 
ponti di quando in quando (ecco perohè si ado- 
pera dal nostro Storico l' espressione , che dovet-* 
toro impiegarsi più giorni nel far de* ponti) su 
di luoghi pàlttdoù con gmve fatica e perdita di 
tempo. 31 secondo errore si fu quello di sbarcar 
le truppe alla .sinistra del Porto d'Sinbden come 
se andar si dovesse verso la Frisia, nell'atto i^ho 
i popoU da attaccarsi runanevano alia.. djtitta , 
cioè , vèrso il Veser , su la di cui riva acoajnpossl 
realmente Germanico > iC^meL-proseglie a raccon* 
tare il 'nostro Storico. . 

^i4) La. parola arma#iira si prende in varj 
sensi , servendo ad indicare un certo genere d' e- 
sercisio militare, ed, un certo genere 4ì ibilisia. 
Del primo leggiamo in Yegezio: Prmfeìiia iUo 
^xercìtu §en€re, quod Armaturam vooanti, et a 
CampidQotoribus traditur., imbuendut tst tyr^ » 
Del eecondo poi dice il mentovato Autore nel 
lu M^ Q. lii Post hoA emntFcrentarH, et Icvts . 



arfnaturaé , quos nUne emulcatm^t^jH mrmaturas 
didmus: in «omma iBram> i soldati, dettìle^is ar^* 
maturai^ uno de' tanti gehori di armati alla leg- 
giera , e de' quali fa menzione lo stetao Vege« 
aio nel L. a. c. 17: FBténtarU mUém, et lem 
armatura, e^culcatores y mgittaru , fimditores , 
aéhersarios prov^eabant , ante aciehi precedentes • 
La cosa da notarsi in questa occaatoue si è, che 
talvolta si toglie il lew*^ e si dice solainieftte «r» 
matura y sotto il qual nome vengéno codesti ar* 
mati alla leggiera, a differenza della parola ar* 
matuSf che adoperata éssolutamente indica inve* 
ce gli. armati alla gtsave: Armati j dice EJtano^ 
grof^issimis inter pÉiites.armis uti consueiferunt , 
more Macedonum;et ^h^eétm rent^gràv^s arma** 
tìix9f% dicuniur , ac tuomen iZ/ìuf armati speciale 
acdpiunt : nam scuimm ampUus et rùtundum ge^* 
Tunt et hastam longi^rem. 

(14) Questo serrarsi t>rbicolanrnente insieme 
ùBavasi alWoliè eiiUBO i Romani aesalitl da mag» 
gior numero di nemiei,. ^ trova vansi^perclè in unk 
eaao «quasi disperato «^ Eoco ciò che mìs dice Oesare 
aied L. V. Cum prapttr ìoHgitudinem agmmu mi^ 
nusfaeUe p^ se omnia eèire, et fuid^uofoe lo^ 
Cùfacìendum esset y^xmdere legati posisent; Jus^ 
> sàruntpronuBciariyUtimpedimentàrelinquerent, 
atque in orhem eensisteY^Ht : ^ qucd ^Qnsilmm etsì 
in ejusmodi casu repreheudendum non est*, tamen 
mcommode accidit; namM nastm ^Utikix spem 
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minuit^ ei koéf^f ad pugnanduM àlacriùfes effìs* 
€itf quùd non- sine summo timore oc despera* 
tione id factum videbatur. Ed Irz. de >bel# 
Alex. Legi0 trigesima sexta^ magnis hostium co^ 
piis cmumdat», praesentissimo animo in orbem 
se recepit ad radices montium* E questo è pfeei- 
lamente ciò che avvenne nel cato, di cai porla 
in questo luogo il nostro Storico, onde non bi* 
sogna confonder questa operaslone con quella ^ 
che facevasi talora più per offendere, che per di- 
fendersi ; un corpo , cioè ,' di riserva serrava in 
giro le truppe nemiche nel caler della mischia a 
segno, che èra interdetto a queste cosi il maneg<- 
^ giar le armi, che il fuggire. Del restante oltre a 
Cesare ed Iraio troviamo fatta menzione di que«- 
sta forma di combattere così presso * Sallustiat 
che prdsso Vegezio, e Gellio. Romani, dice ii 
primo, veteres novique scientes belli ^ si quos lo^ 
€us aut casus ' conjunxeraty orbes f ecere: atque 
ita ab omnibus partihus simul tecti et instrueti 
hostium vim sustinebant . Vegezio poi : Jubetur 
eliam ut instruant orbes , quo genere cum vis 
hostium interruperit aciem , resisti ab exercitatiM 
milltibus consuevity ne omnis multitudo fandatur 
in fugam, et grave discrimen immineat. Findl-^ 
mente Gellio Focabula sunt miiitaria , dice y qui' 
bus inatructa certo modo acies appeUari solet 
Jrons 3 subsidia , cuneus , orbis ^ ^ globus, forfiees , 
serra X ^lae , turres^ Translata suìU autem àk 
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ipsis rebus, quoé ita nominanfur, earumqiu re^ 
rum in acie instruénda sui cujusque vocahula, 
imagines ostenduntur. 

[lò] Nìssuno ignora, che la parto più nobile 
degli accampamenti si fuMe il Pretorio , oasia , il 
luogo più eminente , doFe collocavasi il padiglio* 
ne del Generale , il qual grado appartenendo da 
principio a* Pretori, cui succedettero i Consoli, e 
finalmente i Cesari, ecco Torigine della parola 
Pretorio; siccome Pretoria chiamatasi la porta 
principale degli accampamenti , e Pretoria la na* 
ve 5 che noi chiamiamo la Capitana. Or il Pre- 
torio avea dalla parte destra l'Auguratorio, e 
dalla sinistra il Tribunale, ossia, quel luogo, 
donde faceansi da' Generali le allocuzioni, come 
indicammo spesso nelle Dilucidazioni al Libro 
primo . NélV Augurale poi , ossia , Auguratorio, 
prendeansi gli Auspicj, ed era situata Tara agU 
Pei Lari , che perciò dee credersi , che essendo la, 
parte più sagra , fosse ancora affatto inaccessibile 
a chiunque, comprese le sentinelle: infatti rac- 
conta il nostro Storico, che Germanico sorti 
dair Auguratorio , e perciò potè camminar per 
vie riposte, e sconosciute alle medesime senti- 
nelle. Oi tutto ciò abbiamo espressa menzione 
in Igino: Anguratorium par^^ dextra Praetorii 
ad viam principalem, adponemus , ut dux in eo 
0ugurium recte capere possit: parte lae^a tribu^ 
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nal staiuitur^ Jit augurio accepto insuper asceti'^ 
dat, et exercìtum felici auspicio adloquatur. 

(i6) Gredesi da Lìpsio, che si coprisse Ger« 
manico di pelli per potersi confonder co'Germa* 
ni, che facean per lo più uso di tal genere di 
Testimento , e de' quali v*era un numero non pic- 
colo nel Campo anche fra le sue Guardie del 
Corpo é. 

(17) Giacché l'intero giorno divideasi co- 
stantemente in 12 ore, siccome in altrettante la 
notte ; ogni vigilia poi componeasi di 3 ore , pari-* 
mente inuguali, ossia, planetarie, ondò sì fatto 
vigilie eran brevissime di state , e lunghissime 
d'inverno. 

(18) L* unica arma di difesa adoperata dai 
Germani era lo scudo , di cui eran cotanto gelo- 
si, che lasciarlo in mano ai nemici era l'infamia 
maggiore, onde coloro, ai quali era accaduta una 
tal disavventura, non avean più luogo nelle ceri- 
monie religios<3, né in qualunque altra assem- 
blea, e perciò non dee tècar meraviglia se giu- 
gnessero in tal caso fin a darsi di propria mano la 
morte. Quest'arma difensiva poi era composta di 
sole tavole dipinte, e di vimiìdl , non già, coma 
presso i Romani , di €uòjo, munito di ferro, on- 
de leggiamo presso Livio nel li. XXIII. descri- 
vendo la fkme di Casilino, che togllevan gli abi- 
tanti le pelli dagli scudi y e tentavano di man- 
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giarle: Postremo ad id véntum inopiae est, ut 
lofa detractasque scutis pelles y ubi fervida mollisi 
seni aqua^ mandere conarentur y calamità acca- 
duta ancora nel rinomato assedio di Geruealem- 
ma, e riportata da noi nel L. 1. della nostra Sto- 
ria Ecclesiastica. Del restante questi scudi di 
graticci chiamavansi anticamente Gerrae o Ger- 
rones , come apparisce da Pesto ^ presso di cui 
leggiamo : Gerrae , Crates vimineae . Athenienses 
cura Syracusas ohsiderenty et crebro Gerras po^ 
scerenty irridentes Siculi Gerras clamitabant, U/i" 
de factum est y ut Gerrae prò nugis et contempi u 
dicantur . Ed in un ajtro luogo: Gerrones leves 
et inepti a cratibus dicti, quod Siculi adversu^ 
Athenienses cratibus prò scu^tis sunt usi . 

(19) Vari sono i sensi, in cui si adopera la 
parola acies, giacché oltre al suo principale ,, che 
indica la parte tagliente di qualunque cosa, e spe- 
cialmente delle armi , detta da noi yi/o^ donde poi 
trasferendosi alle altre cose ahbiamo Vacies ocur' 
lorum, ingeniiy orationis ec; oltre, dico, al suo 
principale , avvi ancora quello , che si riferisce al- 
la guerra , e di cui ancora tarj sono i significati . 
In primo luogo acies , parlandosi di milizia, si 
prende per un determinato numero di truppe , 
formanti un esercito, o 'porzione di esso capace 
di tutte le funzioni militari : Quod ubi Caesar ani^ 
madvertit , dice Ges. nel L. 3. de BeL Giv. , quar* 

tae acieiy quam instìtuerat ex cohortium numero^ 
Note P. II. 4 
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slgnum dedit» In ft.^ lapgo si prende per Io stes- 
so sito, dove sì combatte , onde il deducere in 
acientj ed altre simili espressioni • Rofmanus inte* 
gery dice Livio Dee. I, L. si, satiatusque somno 
productus in 9Lc\^mfessum vìgUiis Volscum primo 
impetu perculit • Finalmente, per tacer degli al- 
tri significati, si prende per la stessa mischia, o 
fatto d'armi: prima acle , dice lo stesso nostro 
Storico ,/aii^m victumque — • vincendum Ula acie^ 
vel cadendum etc; ed in questo senso precisa- 
mente abbiam noi creduto doversi prendere la pa- 
rola acies nel nostro caso, adducendosi da Germa* 
nico due ragioni , che determinano il senso della 
mentovata parola; la prima si è, che trovavansi 
eglino assai pia vicini^ air £lba, ossia al Fiume vo- 
luto da' Romani per confine dell' Impero , che al 
Reno ; e 1* altra, che non avrebbero i Germani 
avuto più guerra co* Romani , neque hellum ultra , 
se questi rimasi fossero vincitori: dunque non 
tratta vasi, che di quel solo fatto d'armi, che de-? 
ciso avrebbe della servitù de' Germani, e della 
guerra, 

(ao) Anche il verbo sistere soffre varj signi- 
ficati, uno de' quali, che forse si adatterebbe al 
nostro caso, sarebbe il prenderlo per statuere o 
constituere , nel qual senso leggiamo presso il no- 
stro stesso Storico nel L. 4 delle Sto. $. 33. Harw* 
spices monuere, templum iisdem vestigiis sìsteré^ 
tur: nondimeno ci è sembrato meglio il renderlo 
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cùmt nìnonlvtko Ai C0nfirmare , oitia» eli assistere 
ed aJHtar uno a far una data cosa, nel qua! senso 
disse Virgil. nel L. VI. dell'Eoe. 

Jffic rem Romanam magno turbante tumultu 
Sistet eques . 

Le trupf^e Romane danqae erano quelle » che vo-^ 
lendo porre un fine ai tanti viaggi , ed alle tante 
guerre , do? ean cooperare alla vittoria di Cernia* 
nico , che calcava le pedate del padre e dello zio » 
di Druse ^ cioè, e di Tiberio. 

(fli) La nassa d* un intero esercito , o porzio- 
ne di esso, in cammino chiamavasi da' Latini 
agmen ; siccome schierato ch'egli sia ed in atto di 
venir alle mani , dicevasi acies. Parimente Vadsi^ 
stere, o adsistere in aciem indid|aJ'atto di presen- 
tarsi in battaglia, come apparisce dal frequente 
oso, che di sì fatta parola fassi dal nostro Stori- 
co. Posto tutto ciò («), egli è fuor di dubbio, che 



(a) Trascurato ajfatio dalla maggior parte dei 
traduttori : quindi il Davanzaii: stando tutti pre- 
sti , ed al combattere intesi • Dati poi : avendo tutti 
gli occhi a questo , che gli ordini delle schiere si 
toantenessero bene in battaglia : le quali espres^' 
sioni o non significan nulla , o cose inutili a rao^ 
contarsi, specialmente da uno Storico y nelle di 
cui narrazioni tutto è prezioso, e tutto è neces^ 
eario. 



r intentus paratusque mìUs , ut crdo agwùnis in 
aciem adsisteret corrisponda perfettamente alla 
espressione, di cni §ià da noi si parlò lun^men- 
te nelle Dilucidazioni al L. 1, cioè, incessitque 
itineri et praelio, e che noi rendemmo: marciò in 
battaglia ;qu&nto pia, che le circostanze eran pre- 
cisamente le stesse , marciandosi allora, come nel 
presente caso, in terra nemica, e perciò coli* ordi- 
nanza quadrata, adoperata sempre da' Generali 
qnando si temea d'agnati, od altro. FaHus , dice 
Livio nel L. X ^ impedimentis in locum tutum re- 
motisy praesìdìoque modico imposito y praemonitis 
militibus adesse certam^n^ quadrato ag-mine ad ho^ 
sfiumlatebras succedit: eM.aLrcelììn, nel L. XXIV« 
3ieiu€ns ne per locorum insolentiam insidus cape^ 
retar ocòaltis ^^^\x\ùìVL% incedere quadratis exor-^ 
jus est. 

li* unica questione dunque cade sulla manie- 
ra di disporre questo memhro di periodo^ cioè, se 
con pau^» come leggono Lipsie , Mureto^ed altri : 
intentus paratusque miles ^ ut or do agminis, in 
aciem adsisteret; o pure senza interro mpimento 
veruno: intentus paratusque miles, ut ordo agnù^ 
nis in aciem adsisteret, come legge il Gronovio* 
lioì abbiamo prescelta la seconda maniera, come 
la più semplice, e la più adattata cosi al gusto La- 
tino, che a quello del nostro Storico, rendendosi 
in questa mameraLi intente e pronte le truppe per^-' 
che neir ordinanza^ in cui marciavano ^ present^^ 



si potessero in hattagUa ; alP ineontro leggenda» 
col segno di pausa , bisogna intenderci Vut,e Vita: 
mtentus pàratusque miles^ ut ita adsisteret in 
aciem, ut ordo agnùnis^ cioè» intenti i soldati é 
pronti per presentarsi così in battaglia y com'era 
V ordinanza delV esercito , che marciala , 

(aa) Qui non trattavasi del titolo d'Impera- 
dore secondo la nuova usanza , pur nondimeno 
non è Germanico che ne venga acclamato , bensì 
Tiberio, prova evidentissima di ciocché dicemmo 
nelle Dilucidazioni al primo Libro relativamente 
al Dispotismo militare d'Angusto^ consolidato 
sotto il Regno de'suoi successori. Che se dirassi in 
contrario, che intanto le truppe non conferirono 
a Germanico un tal onore » in quanto la vittoria 
erasi riportata sotto gli àuspicj di Tiberio (a) , con* 
servandosi in ciò l'antica usanza di non salutare 
Imperadore colui, che vinto avesse sotto gli au-« 
npicj d'^un altro ^ risponderemo', che ciò appunto 
ditnostra la verità di quel che fu da noi asserito , 



(a) Infatti leggesi nel §. 4' • ^^^® ^^^^ arcus 
pròpter aedem Saturni ob recepta signa cum Va- 
ino amissa, ductu Germanici, auspiciis Tiberii. 
Fu sulla fine dell'anno dedicato un arco accanto 
al tempio di Saturno per essersi sotto la condotta 
di Germanico, e gli auspicj di Tiberio riacquista- 
Jte le insegne perdute con Varo. . 



d*6uerBl , cioè ^ operato da Angusto non già dispo- 
ticameote y ma d'essersi da lui fondato un siste- 
ma di Dispotismo militare, essendosi egli eretta 
in Generalissimo delle armate Romane in tal ma- 
niera, che suoi fossero esclusivamente gli auspicj ^ 

Te copìas; te consìlium, et tuos 
Praehente d'wos 

donde nasceva T impossibilità quasi di pervenir» 
ad un grado, che i Monarchi di Roma renduto 
aveano unicamente loro in qualunque senso pren- 
der si volease . In tal guisa gli eserciti una volta 
della Republica , che passarono ne'tempi delle do- 
mestiche turbulenze ad essere gli eserciti di Pom- 
peo , di Cesare , di Antonio ec. , finirono per ess<r 
re gli eserciti d' un solo : Dehellatis inter Rhenum 
Albimque nationìbus exercitum Tiberii Caesarig 
ea monimenta Marti et f^vi et Augusto sacra* 
visse. Questa è l'orgogliosa iscrizione , che loggia** 
mo posta da Germanico sotto i trofei, eretti dopo 
la seconda vittoria , giacché nella prima conten- 
tossi di far la numerazione de' popoli vinti, eosaji 
che irritò tanto i Germani, che quegli stessi, che 
eran decisi d'astenersi dalle armi ed emigrare, fu- 
rono i primi a ripigliar le armi per riparare i torti 
fatti con tal enumerazione alla gloria nazionale. 
Del restante , dice il nostro Storico^ che l'e- 
sercito di Germanico eresse un ammasso d'armi 
a modo di trofeo, non già un trofeo d'armi, por-* 
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che realmente i Trofei componeansi di rami d'aU 
beri 9 che troncati nel luogo stesso della vittoria 
poneansi insieme , e decora? ansi delle spoglie ne- 
miche • Quindi Yirg* nel L. XI dell' Eneid ; 

Jngentem quercum decisis undique ramis 
Constituit tumulo : fidgentìaque ìnduit arma 
Mezenti J?ucis exuvias ( libi magne trophaeum 
Bellìpotens ) aptat rorantes sanguine cristas , 
Telaque trunca viri, et bis sex tharaca petitum 
Perfossumque locis, clrp^umque ex aere sinistrae 
Subligaty atque ensem collo suspendit eburnum. 
£ Siden:-^ Querousque trophaeis 
Curila trenUt. 

Dove dee osservarsi > che la quercia era special- 
mente a tal uopo adoperata come l'arbore sagra 
' al Ke de' Numi. 

Quercus erat tenerae jamdudum obliiajuventae: 
Huic leves galeas,perfossaque vulnere crebro 
Jnserit arma eie. Staz. nel L. II. della Teb* 

{qS\ Si gli uni, che gli altri appartenevano a 
quel genere di milizia, che chiama vasi da' Roma- 
ni Zepìi, leggiera, e con un altro nome, che pa- 
rimente gli esprimea tutti, Aorarii^perchè ut aru 
te imbrem r or are solet, dice Pesto, sic illi ante 
graQcm armaturam prodibant eum missilibus , 



ft8 
guae rarenter sparsi emitteiant'in hosteni, cioè, 
siccome la rugiada precede la pioggia, così tutti 
costoro^ precedevano gli armati alla grave , lan- 
ciando in qua e in là delle armi d* offesa prima 
che 8i cominciasse il vero attacco generale • Che 
se non riusciva loro di sbaragliaro ed incalzare il 
nemico, ma venivano invece retti e messi in fu- 
ga, allora ritiravansi dietro a' Princìpi, ed agli 
Astati coir ajuto de' loro cavalli, che sceglie^ 
▼ansi sempre d'una grandissima celerità . Fin qui 
non avvi dubbio veruno: ma qual'era la diffe- 
renza fra i da noi detti Frombolieri e Lanciatori, 
e dal noutxo Storico fundit ore s lìbratoresque? La 
nostra opinione riguardo a codeste diverse spe- 
cie d'armatura leggiera si è, che la prima di que- 
ste scagliasse sassi, od altro, colle sole mani; e 
la seconda col mezzo delle macchine: e questa 
seconda debba suddividersi in coloro , che faceaa 
uso di macchine , le quali riportavano l'arma lan- 
ciata al lanciatore , ed in coloro , che adoperava- 
no una macchina , che lancia l'^arma colla perdita 
della medesima . La prima specie è quella , di cui 
fa menzione nel L. II. e. a3. Vegezio , e che era 
un esercizio generale de soldati tutti : Seà et ma- 
nu'sola omnes milites meditahantur librilia saxa 
jaetare . La divisione poi della seconda specie in 
due si trae da noi dal trovarsi menzione delle 
macchine , dette librilia , donde chiaramente ap- 
parisce l'origine della parola libratorcs; e d'un 



altra macchina, detta fustihalo , Le prime servi* 
vano a lanciar sassi, che non ritornavano alle 
mani de' lanciatori, come tutti convengono 5 ma 
la seconda, che credon taluni corrispondere al 
nostro Mazzafrusto, così vien descritta da Vege- 
zio nel L.'IIL e. i4- Fustis longus pedibus qua^ 
iuoT y cui per medium Ugatur funda de coriis y et 
utraque manu impuhus ^ prope ad instar onagri 
dirigit saxa . Della macchina poi detta onager -leg* 
giamo parimente in Vegezio L. IV e. aa, che tfi- 
rigehat lapides , e per conseguenza i fustihali , gli 
onagri, le catapulte ec. dovrebbero, a nostro av- 
viso , riporsi tutte fra le macchine d'espugnazione ; 
librilia poi fra quelle destinate solamente a ferir 
gli uomini . 

(a4) / Romani y che aveano lo scudo al petto , 
e la spada in mano, dice il Dati; siccome il Da- 
Vanzati , che traducea sul Dati nella guisa stessa , 
che suole la maggior parte de' Traduttori valersi 
di coloro , che gli han preceduti j siccome il Da- 
vauzati, dico , rendp Vinsidèns caputo manus ^ span- 
da in pugno y quasiché avessero i Germani le loro 
spade altrove che in mano, o in pugno. No: il no< 
8tro Storico vuol con questa espressioile indicare 
l'uso, che faceasi da' Romani, specialmente dal* 
la fanteria in simili occasioni , non della spada 
detta gladius , ma d' una specie di pugnale , detto 
ora Gladiolus : (rZadfio/f^ leggiamo presso Dion Gas- 
aio L XXXVIII . Romanorum et ìnreviores Galli» 

Note P. II. 5 
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cis , et nuterones e chalyhe habentes, utilissimi iis 
futrunt; ed pra Glaàii Hispanienses. Postquam 
gla^dio Uispaniensi detruncata corpora et^, , Liv. 
J)ec. I. L. IV. Or di questi «i verifica Teepressio- 
OA del nostra Storico , die la mano sit insidens 
Copulo >eioè y poggi sull'eli , e premendo yertlcal- 
niente la spada faccia sì , che non solamente ado- 
perar si possa anche in minima distanza, com'era 
nella occasione qui descritta, ma che i colpi sien 
orribili, onde spaventate ne rimaneano le Nazio- 
ni , appo le quali era sconosciuto i' uso di tal ge- 
nere d'arma offensiva: qui hastis , sagittisque^ et 
rara lanceis vulnera y si legge presso il mentova- 
to Scrittore nel L. cit. ^facta vidissent, cum Grae-* 
cis Illyriisque pugnare assueti , postquam gladio 
Hispaniensi detruncata corpora , brachiis ahscis» 
sisjf oc tota cervice desecta^ divisa a cor por e capì» 
ta , patentiaque visceruj et faediiatem aliamvuU* 
nerum viderunt y adversus quae tela , quosque vif» 
ros pugnandum esset , pavidi vulgo cernebant. 
Queste poi son quelle spade ^ che pendean dalla de- 
stra , giacché le lunghe scendean dagli omeri sui 
fianco sinistro ; e non era raro , che i soldati Rema- 
ni 9 come apparisce dallo Storico Giuseppe , fosse- 
ro armati dell' uno e dell' altro genere di spada. 
Finalme nte egli è da sapersi , che questa uiao- 
1^ non s'introdusse in Roma, che a' tempi d'An- 
nibale, come chiaramente ne riferisce Polibio: 
Celtiieri paratura gladiorum h^nge aliis untecela 
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lunt . Nàm et mticronem validum hàhent^ et ictum 
potentem ex iitfaqiiè pctHe , Quare et Romani usi* 
tatos et patTÌòs gladio? Seponentes y a temporibus 
Annihalis Wìi^^norxxm iàtos assumpserunt . Etfor- 
mam quidem assumpse^rìàit , ipsam vero bonitatem 
ferri, et aliam accuratioiiem nequaquam imitari 
potuerunt . 

(flS) Osserva giudiziosamente Lipsio ,che que-> 
Ita maniera d'esprimersi usata dal nostro Storico è 
una manifesta imitazione di Sallustio , che in ogni 
stagione chiama il primo mése novumver, per esem* 
pio , la nuova primavera , il a^. adulturà , ossia , 
avatìzato ; e il 3®. praeceps , che sta per finire . 

'(a6) É òhiaro che così debba rendersi le terre 
tumide senza ricorrere ^ Come suol farsi da' Tra- 
duttori ne' luoghi di difficile intelligenza, ad ona 
icorrezione del testo, leggendo umide, invece di 
tumide, E per verità come mai F umidità d*un 
Paese^uò eoncorrere a rinforzar la furia de* ven- 
ti? Non cosi la montuosità: oltreché non è qtxe^ 
8tà forse l'opinione del nostro Storico, cioè, che 
questa diversa struttura de'paesi contribuisca non 
poco alia generazione delle tempeste ? Terrae moiu 
tesque , àìce e^ì nella Vita d'Agric. , causa oc 
materia tempestatum . 

(27) Da tutto il contesto apparisce chiaramen* 
te la vera intelligenza di questa espressione af- 
vei manantes per latera , che noi rendemmo /à- 
ctano acqua lateralmente: infatti leggiamo chf« 
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8Ì fé getto di tutto, infin dellfe armi , e ci^ per al- 
leggerire i navigli : questi 4uiique rimaneano com- 
pressi dal peso, e l'acgut Ti s' introduceano late- 
ralmente. L* unica difficoltà cade suir espressione 
Latina manantes^ che è propria de'fluìdi , ì quali 
manant , ossia, scorrono ^ non già i recipienti dei 
fluidi. Ma il dotto Gronovio prova, che non. è 
inusitato agli Autóri della pura Latinità il valersi 
di questo verho nel secondo senso: manantem 
cruore cultrum^ dice egli fu adoperato da Livio; 
marmora manantìa lacrimas y da Ovidio e da Se- 
neca : arhores succo ma nanfe s ^ da Plinio . 

(a8) Deportare lauream^ ossia portar l'alloro, 
è la cosa stessa, che trionfare, mentre da coloro, 
che otteneano l'onor^del trionfo, portavasi una co* 
l'op^, coniposta di due rami d'alloro intralciati, 
e questa,, terminata che fosse una sì augusta ono- 
rificenza,- deponeasi da' Trionfatori nel seno di 
Giove Capitolino K Anzi non solamente a^prna- 
vasi d'alloro il capo ai vincitori, ma i fasci an- 
cora , i cocchj , le navi , le lancie èc. ; e siccome la 
vittoria, che decoravasi delP alloro, era cosa as- 
sai lieta , cesi solcano gli antichi ornarne anche le 
lettere ^ apportatrici di fauste novelle , donde lau^ 
reataè litterae etc, 

(*9) Quali? Quelle precisamente^ di cui avea 
detto nel i®. Lihro, che formarono il genere di- 
viata, renduto celebre dalla malvagità de' tempi , 
• dalla petulanza degli uomini ; siccome^ ^^^ <^t* 
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to Tiberio un tal male insinuoisi^iudi, ossia, sot- 
to un Vespasiano ed un Tito, fu represso, e fi- 
nalmente, cioè, ai tempi di Domiziano, deseritti 
dal nostro Storico pe'più funesti, si riaccese, e 
penetrò da per tutto. Degna poi d* osservazione è 
la parola exedere ^ usata da Cicerone, e da altri, 
per indicare lo stato del T animo nelle angustie e 
nelle perplessità : SoUcitudinibus , leggiamo nel 
3.'* delle Tuscul. G. i3, animidìcs noctesque exe» 
diintur y cioè, dalle inquietudini redensi gli ani- 
mi notte e giorno ^ espressione, che denota un oo* 
culto e lento progresso di mali, che ne corrodo- 
no, e giungono finalmente adoperare il nostro to- 
tal disfacimento. 

(3o) Cioè, assunta quella di reo^ che soleva 
esser vecchia e sudicia per esprimer lo stato mi- 
serabile d'una persona non condannata, ma nep«» 
pure assoluta. Or siccome questa veste chiama- 
ti in Latino sordida^ cosi il sordidatus , non già 
sordìdus y si adoperava dai Latini per indicare 
un colpevole. Nec.minus laetahor , diceva il Pa- 
dre dell'Eloquenza Latina contro Pisene, cum te 
lemper sordidum, quUm si paulisper sordidatnm 
videTem^\[)e\ rimanente insiem colla veste sordi- 
da porta vansi da'.rei e daMor. congiunti ed amici 
barba e capelli cresciuti , come apparisce dalla te- 
*8tii9oniajaza d' infii]j^ Autori • , . 

(3i) Quando accadevano simili\centt*astt dava- 
tiluo^ al giudl;zjo detto. D'mna:done , Dmnatio ^ 
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con CUI assegnavagì dal giadicé quell'accusatore, 
che sembrava il più atto fra coloro, che aspiravano 
ad esserlo. Quindi é, che la prima aringa di Gì* 
cerone contro Verrà è intitolata Dioinatìo , per* 
che preceduta dal mentovato contrasto fra Cice. 
rone e Cecilio . 

(3a) Le postille dunque fatte da Libone ai 
nomi de* Cesari e de' Senatori parte erano chia- 
re, e parte inintelligibili y cosa da non recar me- 
raviglia veruna , essendo a tutti* noto V uso intro- 
dotto in Roma di sì fatta maniera di comunicare 
altrui ciocché si vuole . Difatti , per tacer di mille 
esempi , e di ciocché accadde anche relativamen- 
te al modo compendioso di scrivere il Gius , loggia» 
mo in Geilio di Giulio Cesare , che scriveva in mo« 
do, che sembravano in certi luoghi le sue episto- 
le un ammasso di lettere , alle quali peraltro mul- 
tando luogo, e valore, secondo il convenuto, ve- 
nivano a formarsi le parole: Libri sunt epìstola^ 
rum C, Caesaris ad C Oppium et Balhum Cornea 
lium , qui res ejus absentis curabant . In his epi^ 
stolis , quibusdamin locis y iriveniuntur litef-ae sin* 
gulariae sine coagmentis syllabarum : quas tu pu^ 
tejf positas incondite y nam verba ex his litens con" 
fici nulla possunt. Erat autem conventum inter 
eos clandestinum de commutando situ literarum , 
ut in scripto quidem alia aHùs locum et Hórkeii * 
teneret , sed in legendo locus cuique suus et pote^ 
stas restituerétur. L'unica cosa , che incontra difw 



ficoltà secondo il noitro parere, iièla parola a^ro- 
ceSy che Liptio interpreta per co»e , che contenea- 
no r uccisione de' Cesari, o de' Senatori, ma cho 
noi invece rendemmo per cose oltraggiose, sem- 
brandoci poco naturale , che Libone scrivesse le 
prime, siccpme suole assai spesso accadere, che si 
scrivano le seconde : la parola poi atrox soffre varj 
significati cosi in buona, che in cattiva parte, on- 
de Vatrocem animum Catonis di Orazio , l' afrocfi- 
simae lìterae di Cicerone L. IX delle Famil. ep. aS, 
ed i Labores itinerum y inopia commeatuum, duri' 
tia imperii , atrocius accipiehantur del nostro Au- 
tore nel L. I. delle Storie. Ecco dunque, quanto 
è al nostro giudizio, l' interpretazione delle men- 
tovate parole: produceasi una Scrittura, in cui 
trovavansi notati di pugno di Libone i nomi dei 
Cesari e de' Senatori con delle postille , parte ìq 
cifra, e parte no j ma queste ultime erano oltrag- 
giose si agli uni, che agli altri, e perciò nacque 
la determinazione di far torturare i servi , perchè 
conoscendo eglino se la detta scrittura fosse di 
Libone, o no, sostenessero, o distruggessero la 
negativa del loro padrone , il quale poi sarebbe 
stato costretto a rivelare ciocché si contenea nelle 
postille scritte in cifra quante volte testificato 
avesser coloro, che queste erano di pugno di Li- 
bone» 

(33) Di questo Decreto , o antica costuma n- 
aa, abbiamo espressa menzione iu Tullio , che ne 
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rende ancora la causa, dicendo, che stata sareb- 
be cosa da far raccapriccio, e. da cagionare al pa- 
drone un dolorp maggior della morte stessa ; Ma^ 
jores nostri in dominum de servo quaeri nolue» 
runt f non quia nonposset veriim inveniri, sed quin 
videbatur indignum esse , et domino morte ipsa tri^ 
stius. Ostando dunque questo Decreto, fu egli 
eluso coir ordinare, che si alienassero i servi, di 
Libone all'Attore, ossia , Procurator publico, che 
per esser servo anch' egli, ed incapace perciò d'a- 
cquistar per se , i servi di Libone non eran più né 
8U0Ì , né del publico Procuratore , ma della Repu- 
blica stessa, la quale negar non si può., che posse- 
desse de' servi , trovandosi da noi presso gli anti- 
chi Giureconsulti spes:$issima menzione de' servi 
publici , servorum publicorum y siccoi^e troviamo 
quella de' Procuratori , od Agenti così delle cose 
publiche, che de' Principi, e de' privati, actores 
dominici, rei privatae, actores publici . Pro quiri" 
gentis^dice Plinio nel L. Vllep. f8, millibas num~ 
mum agrum ex meis longe pluris , actori publico 
mancipavi . Ecco, dicon taluni, come concuicavansi 
da Tiberio le Leggi, conservando sempre l'appa- 
renza di rispettarle. Di questa sua condotta avvi 
un esempio anche più orrìbile e mostruoso in per- 
sona della giovinetta figlia di Sejano, che volen- 
do egli far strangolare , ed opponendosi parimen- 
te la vecchia costumanza , che proibiva un tal ge- 
nere di supplizio in- persona d*ana vergi ne, impose 
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fiitti Ognun ftft , che U prima carica della RepoMk 

ca,cioè, la Goniolare, nen dWenne dopo d'ir« 

zio e Painsa (detti perciò gli ultimi Consoli dell» 

•Kepublica) che un nome; e Fianco nel chiamarti 

Consolo con Lepido nel 71 1 non fn, che un es#« 

catore degli ordini del suo Collega • Non basta : 

nel 714 cominciaron a crearsi de' Consoli per 

pochi mesi , onde nel tempo stesso, di' eleg^ , 

gevansi gli ordinar] (detti così perchè da? an il n»* 

me all'anno ) se ne creayan ancora i sostituii ,wl^^ 

lodo continuato anche sotto gì' imperadori . Nel** 

lo stesso avvilimento cadde, per t^cer dell« 

altre Magistrature, la Pretura, onde nef 71S si 

tidero fin a 67 Pretori , creati , e sucoessivamen*^ 

te dimessi dal capriccio de'Triunviri. Ma niente 

fu così travagliato dalle gueiire drili, quanto Im 

Morale, effetto ineiritabile di quello state, in culi 

divenute inVaKde Io Leggi, e vana rautorltà de*IÌ%F 

gistrati, non vi è freno alla veeinensa ed alPuH» 

delle passioni , onde questa malattia del corpo so* 

ciale somiglia a quella 4è^corpi fisici in disaoli»* 

zione, e pjsrciò non vi è momento, in cui la bai^» 

bario sia così vicina , riaolvendosi la aoci^iSiWfvoi 

primi elementi quando eiascuco Aon ulsava,oho 

della propria forza, ed a solo suo pavtioolar ¥»n^ 

ta^io. Infiniti son gli eseftspj della corruzion d^ 

la Morale in &oma da che cominciaron lo guontr 

civili, o perciò lungo sarebbe il volerne racconta- 

re anche una piccola porzione . Basti per tmtto il 
! X Nof $ 
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restante il coneid^rer Io stato oUirobrìoso , in enl 
era caduto 11 corpo più rispettabile della Repn- 
Uica, qnal era quello de'Senatorì, e di ciò basti* 
DO anoora doe soli esempj . Vi faron de* Senatori» 
cb'esibironsi a voler far da Gladiatori, onde fa 
necessario un Senatns-consulto per impedirlo . Pa- 
rimente dopo che Cesare trionfò di tutti i snoi rì<« 
«ali e delia libertà moribonda della propria Pa- 
tria, si discusse seriamente in Senato d'accorda- 
re al Dittatore de' diritti sulle Dame Romane , di 
coi inorridisce e freme il pudore . Il nostro Auto- 
re ìndica questo stato de^orablle di Roma ancbo 
nel L. UL degli Annali $. a8. con queste poche, 
ma significantissime parole: £xin continua per 
XX. mnnos discardia y non mas, nonjus: det&rri» 
ima qumefue impune oc multa honesta exitiofuc^ 
re . Le cose tutte dunque eran reaknente trava- 
gUste dalle discordie civili, diseordiis cùnlUtufes^ 
sa, cioè, non mas in questo frattempo^ nan jus, 
le buone azioni eran pericolose , e le cattive sen- 
«a castigo : in somma tntto lo stato civile divenne 
discorditi dpìUbus fessus nella guisa stessa, de 
leggiamo presso lo stesso Autore in mille luoghi: 
fessus osiate j maletudine , hieme , senio y vulneri^ 
hu, dove siccome insulso sarebbe il rendere; 
stanco della malattìa, dell'età, delle ferite, cosi 
Hialamente si rende dall' A. F. On se lassa des éUr- 
scerdee eìpìles , et Auguste ftU accepté pour maitre 
$eus le namdcFrince. Non parlo deU'alteraaioae 
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^8Ì diellft serie delle idee, che del sentimento 
dell'Autore^ il quale non dice, che Augusto cer« 
casse di dominare , e che fosse accettato per Si- 
gnore ) ma che le cose tutte corressero a chieder 
da Angusto di es^er sotto il suo dominio , e che 
Augusto le accogliesse 5 idee tanto diverse fra lo* 
ro , che nel primo senso tatto è comune ; nel se-^ 
condo si contiene la vera posizione d'uno Stato dopo 
gli orrori delie guerre civili , correndo come in 
•erca di chi ne vuole accettar la servitù . 

(io) Quali un Fabio Pittore, un Celio Anti* 
patro, un Marco Catone, per tacer d'un Livio, 
sn Sallustio ec. 

(11) Come un Aquilia Nigro, un Giulio Sa- 
turnino, un Gajo Druse chiamati decora ingenia 
ingegni onorati, perchè non lasciatonsi dofroin pe- 
re dallo spirito dominante dell'adulazione . In som- 
ma i primi son detti da Tacito chiari, egregj , lo- 
dandosi, cioè, in essi l'ingegno; e gli altri orkH 
ratiy eucomiandos! invece la lor probità. 

(la) E perchè? perchè il livore suppone tinMiw 
giuria, e l|i parzialità , un benefizio. Ma Tacito 
confessa nel L. I. delle Storie, che da Gaìba, Ot- 
tone , e Vitellio ricevuto egli non avea né ingiu- 
ria, né benefizio , e quanto meno da'Principi pre- 
decessori , lontani dalla sua età : Mihi Gcdba, Ùthó^ 
Vitellius nec irijuria^ nec benefUdó cognUi: giac- 
ché i principi del suo ingrandimento non li ripe- 
teva, che da Vespasiano, il quale creollo suo Fi- 
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•pale nella OaÙia Belgica, dignità anéeuft per 
luogo tempo all'equestre ^ l'aumento poi, da Ti- 
to, che creollo forse Questore od Edile j e final- 
mente Domiziano elevoUo alla Pretura, e Nerva 
al Cojisolato invece di T. Virginio Aufo : Dignù* 
tatem nosiram a Vespasiano inchoatani, a THo 
auctumy a Domitiano lùngius pro^ectam non ab^ 
nuerim. 

(i3) Con ragiono vien asserito da Tacito, che 
cessato avesse la Repuhlica d'aver armate, giac- 
ché non può negarsi, ohe il Senato non favorisse 
segretamente quanto si faceva dagli uccisori di 
Cesare , come da ristoratori della libertà ; benché 
fona gli fosse talvolta ^i finger il contrario, scor- 
gendo t |iartigiani di Cesare e vendicatori della 
fua morte sostenuti dal popolo per le benefioenee, 
di cui ricolmato si vide dal Dittatore anche dopo 
morte, avendogli questi legato in Testamento I 
•noi giardini con 3eo sesterzj per testa • Quindi è , 
che il Senato avidamente approvò la scaltra pro- 
posizione d* Antonio in favor di Sesto Pompeo , 
cioè, di richiamarlo di Spagna; compensarlo a pu« 
bliche spese de' beni confiscatigli da Cesare; e 
crearlo Greneralissimo delle forze marittimo della 
Republica. E così al contracio quando il medesi- 
mo Antonio propose in Senato di toglier il gover- 
no della Gallia Cisalpina a Decimo Bruto y che ot- 
tenuto lo avea da Cesare stesso, incontrò la gene- 
rale oppofizione, e furon invece mandati soccorsi 
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segretamente a Bruto col coniiglid di fortificarti 
nella Mia Provincia qoanto pia pretto e più vali* 
damente potesse # 

La Repiiblica dunque parea che non aasai- 
•tesse 9 che ne' Campi de' congiurati, ma questo è 
poco .. Quando il Senato credè necessario d' eppeiw 
si agli ambiziosi disegni d'Antonio, sulla disub« 
bidienza di costui agli ordini suoi diohiarollo ii« 
belle, e commettendo così ai Consoli Irsio e Pau- 
sa, che al giovane Cesavo, di marciar in soccorso 
di Decimo Bruto , anzi conferendo a costui , dopo 
la sconfitta d'Antonio, il comando dell'esercito 
Consolare y senza curarsi punto di Cesare , benché 
propretore, ed imponendo al medesimo d'incal- 
zar Antonio, e trattarlo da publico nemico; die 
chiaramente a vedere, che le sole forze, ricono- 
sciute dalla Republioa per sue , ed autorizzate dal- 
le Leggi , eran quelle de'Congiurati : lo che faceva 
dire a Cesare^ che il Senato eia tutto composto 
de' partigiani di Pompeo>. 

Decima Bruto p^rì , e succedette alla sua mor« 
te la riunione d'Antonio, Lepido, ed Augusto 
che si divisero la somma delle cose sotto il nomo 
di Triunviri 5 ma continuaron a rimirarsi le trup- 
pe nel Campo di Filippi come gli unici avanzi del- 
la Republica, siccome Cassio e l'altro Bruto ri- 
putati venivano gli ultimi Romani . Che perciò do- 
po la molte dì costoro rimase veramente la Repu- 
blica senz'armata , giacché lo misere reliquio 



46 

de' sostenitori deirantica libertà in Filippi eS8en<» 
do state raccolte da Messala, qaesti passò assai 
presto dal partito de' Trìunvìri , siccome delle fer- 
ie navali una porzione fu data a Sesto Pompeo da 
MurcO) e l'altra fu fatta servir da Domizio al pro-« 
prio ingrandimento . 

Del rimanente potrebbe dirsi, che ancho 
avanti quest'epoca le armi veramente della Re- 
pnblica quasi più non esistessero ; bensì corrom- 
pendosi da' varj Capi le truppe a forza di largizio- 
ni, queste seguitavan r impulso non de'pubiici» 
ma de' privati interessi : onde non chiamavansi 
più, che co' nomi de' particolari, cioè, l'esercito* 
di Pompeo , di Cesare , d' Antonio , di Le^o ee. j 
ed il Senato trovavasi ridotto in tali angustie, che 
spesso prevaler si dovea , come vedemmo , degli 
eserciti d'un privato, creduto da esso meno am- 
bizioso, per opporle alle truppe di un altro, che gli 
minacciasse più da vicino la perdita, già rendnta 
irreparabile , della libertà . Siila fu il primo a dar 
questo pessimo esempio , quando nel 665. veden- 
do Mario messo in suo luogo per far guerra a Mi- 
tridate, rendè suoi i soldati della Republica, che 
lusingati da Siila d* esser arricchiti colle spoglie 
dell'Oriente gridaron di volere andar contro di 
Roma, e debellare i uimici vicini , per poi marciar 
contro de' lontani . Difatti incamminossi Siila ver- 
so Roma, ed incontrati gli Ambasciadori del Se- 
nato y «he venivan a domandargli la cagione j per . 
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etti moveise tanta gente contro la patria, rispose, 
cH* egli veniva a liberarla da' Tiranni . Entrò di« 
fatti in Róma , e fu la prima volta , che si vedes* 
aero i Cittadini d'una patria stessa combatter or-* 
dinatamente fra loro ; onde questa vien a ragio- 
ne riputata la prima delle guerre civili , che de- 
solarono Roma per tanti e tanti anni finché si- 
gnoreggiata fosse da Augusto . Parimente Siila fu 9 
che corruppe per la prima volta la disciplina mi- 
litare, imponendo nel 66B alle città d'Asia una 
contribuzione di 60 milioni, ed abbandonando- 
gli alla discrezion del Soldato , che gustò da quel 
momento le delizie del lusso e della dissolutezza • 
(14) Sesto, figlio del Gran Pompeo, cagionata 
avea delle gravi cur» ad Augusto, talmentechò 
quando fu fatta la nuova divisione , dopo il ma- 
trimonio d'Ottavia con Antonio, vedemmo, che 
nel lasciarsi l'Asia a Lepido, fu data la parta 
Orientale dell'Imperio ad Antonio coli' obbligo di 
far la guerra a'Parti , a l'Occidentale , a Cesare con 
quello iX farla a Sesto Pompeo ..Parimentie vedenv- 
mo.^ che siccome quel Siila stesso, che la sorta 
messo area nell^ mani di Mario quandp nel' tu- 
multo per la rivocazion delle Feste rifuggissi in 
casa dello stesso suo rivale,. che aalvogli la vita; 
siccome, dico, quel Siila stesso recò a Mario tanti 
xnali, cosi quel Mena stesso, per mezzo di cui offerì 
to avea la fortuna a Sesto l'impero dell'Universo , 
diventò poco dopo lo strumento della sua rovina ^ 
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onde psssandoti finalmente al famaso comlmtt!-' 
mento in Sicilia non rimasero a Sesto della sua 
innumerabile flotta, che 17 Vascelli. Questo fìi 
il momento 5 di cui parla il nostro Storico ^ e che 
realmente*dects6 di Sesto 9 il quale mentre occu^ 
parasi nel 71 S d'un Trattato fraudolento con 
Astonio, fìi preso colle armi alla mano, o con« 
dotto ft Marco Tiauo , che gli fé toglier la vita ; on- 
de cadde nella eseérazion di Roma , a cui fìi sem- 
pre cara la memoria del Gran Pompeo , che peral- 
tro dìaonoravasi da Sesto, direrso assai dal Padro 
nei preporre spocialmente gli schiavi e le persone 
da nulla ai più grandi uomini ( de' quali fu sem- 
pre sno padre il compagno e l'amico), ch'eransi 
rifuggiti presso di lui , e che chiamar poteansi lo 
reliquie della Republica, come dicemmo di colo- 
ro , eh' eran con Bruto in Macedonia, con Cassio 
in Asia, e coti Gornificio in Africa. Sesto dunqno 
con ragione dicesi da Tacito disarmato in Sicilia, 
siccome di Lepido che fu solamente spogliato del 
suo potére senza contrasto o spargimento dì san- 
guB . Difatti questo spogliamento di Lepida poa 
era quasi costato nulla a Cesare, ohe dopo d'aver^ 
lo mandato nel 718 con 6 Legioni in Africa^ non 
operò cosa vertina dependentemente da Ini, ma 
solamente chiamollo a se nella guerra contro Se- 
sto, e l'inavveduto Lepido ubbidì, conducendo 
seco ifl Legioni, cinque mila cavalli Numidi, e 
«lille bastimenti da trasporto con settanta TMcelU 
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le can«e capitali d^'lor padrdm, fra fo mie ^1 
Citta ^aiov«9 otsia, TrìanTtrale, giacché di G#« 
aare rifcrritbe Appiano: In fémfu§nmum, iif $ìoì^ 
tis^ urhatws afinuofque magisiratut, et imn prò* 
ifirwiarumuui exeroituum praefeeturOit òrìMHavit 
(Gaesar). 

In qaetto progatto pai di OaMb^l ditaCè»fi^ìA 
tre articoli > dao rigoardancl il iiitèiila piAttìco , o 
l'altro d militare. I primi due lA éràitò, éìt il 
Principe ct^atae nnitameate i Pl'Oldtf d'Un lì^tetb 
quinquennio, e perciò 60 da eacCéderlii a^bdfCY 
por voltai e che ogni anno poi rio«aiMltìir r dodi«* 
ci, che esercitassero difatti codesta magistrMlta* 
U terao articolo spettante al aitfteiM mìtltire si 
era, ohe i Legati delle Legioni , elètti' ì i\ fkttó 
grado prima d'esser Pretori, sHtf«infdes»ei[<è tali 
dal Jtooftnento della loro elezione a Legati^ Ci$ 
diiaramente apparisce unendo la rlépoètà di i^ 
borio, Gréufe modetatiQnì suaé 4^ ^^Hfgérb ,'^6h ^ 
60 Pretori in una volta, e la propOslÉl^^ae- dl'Oal^ 
lo. Del resUnte Tiberio colla Stta solka AìisttiaNlu 
kusione patio sotto silenzio 4'artieai^ spettate al 
aistema militare. Intanto non «dewmoal' nlèt-dvi-' 
glia ciocché il nostro Stòrico anérlsee dettai Ineh^ 
tavata proposiltoiledi (Mio, e^ à^èfSB i^é fà^ 
dici pia profonde , e che p&wetràY ttotésè)^ fiH deà^ 
tro i misteri éeilo Sug$o^, essendone là còlIaTHon^ia 
dolle Magistrature uno dégl'isth)iliénti pìtà. ri- 
goardevoli , pf^rcké cos^ eotteilieva^ un maggiore 

Note P. II. .? 



attaccamento agl'iiiteretsi di chi potea rìcompen'^ 
tar coloro, che promossi gli avessero : in fatti cosa 
leggiamo pec'ansi degli accusatori di Libone? 
Praeturae extra ordinem datae . Parimente non 
dee recar meraviglia se Tiberio dicesse , che cosi 
venivano a raddoppiarsi cinque volte i Magistrati j 
perchè realmente riscaote la stessa veneraEÌone • 
chi occm» attualmente una Magistratura , e chi 
P occuperà Tanno dopo ^ ansi spesso sarà il secon* 
do più in venerasione a taluni , a coloro , cioè , 
che o scelgono volontariamente di differire un afv 
fare, o vi aon costretti dalla 'natura delle oiroo-> 
atanae. 

(41) Maniera enfatica di parlare usata da Or* 
talo : del reato unico fu il Dittatore della famiglia 
Ortensia, creato Tan. 4^6, e rioondnttcMr del pò-* 
polo in Roma quand'orasi questo ritirato %ìA Oiani- 
Golo i e due furono i Coasoli , uno nel 644) morto 
prima d* entrare in carica, e l'altro è il rinomato 
Oratoitt,acai specialmente debbono riferirsi le 
parole : L' eloquenza , proprietà nostra geutilizia • 

(4^ Bisogna risowenirsì ^ ciocche avea Ta- 
cito riferito poco prima .-frat adhuc frefueus So^ 
natorUusisi quid e repuUiea creàa^nt, loco sen» 
tentiae promere-: CostunuuHmo tuttmna i Semaio^ 
ri, credendo qualche cosa utile alla RagaiUca, 
propofla quando toccala loro ad opinare. Orlalo 
ai valae di questa jcoatnmimia, però in un a&re 
ano privato, non già concernente il ben puUìco^ 
ed ecco perchè ne venne biasimato^ ^Ilberio. 
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(43) E perciò del Damerò di qae' tanti, dei 
quali raccontato area il nostro Storico che per 
Ignoranza , o per afidità prestato aveano fede a sì 
fatta diceria , e che andavano spargendo esser sal* 
TO per la grazia degli Dei Àgrippa , onde gli usci- 
rono incontro in gran folla in Ostia, e tenevano 
seco lui delle furtive adunanze in Roma . Questo 
è il simulata conscientia , cioè^ finger di sapere 9 
finger di credere una cosa, the realmente o non si sa, 
o non si crede : e questa fu la scena sostenuta dair 
due clienti di Sallustio, dando ad intendere a 
Clemente ch'eglino lo credeano Agrippa nell'atto 
che pur troppo era loro nota l'impostura. Difatti 
continua a narrare il nostro Storico , che gli of- 
frirono pecuniam ,fidem y etpericida, cioè, dana« 
ro, fedeltà, e prontezza ad incontrar qualunque 
pericolo, non già fedem ad pericula, fedeltà nei 
pericoli, come vorrebbe Acidalio, maniera poco 
nobile, sforzata, e lontana dal genio del nostro 
Scrittore . 

(44) Ciacche a tutti era noto, che Tiberio do- 
vesse l'Impero ai maneggi, ed alla sanguinosa po- 
litica di Livia ^ di cui parlammo abbastanza nello 
Dilucidazioni del primo Libro. 

(45) Fon Fortuna fu renduto da noi — ^ ^oo- 
na Fortuna, non già Ispetattty come dal Dati, o 
Forte fortuna j come dal Davanzati. C'indusse a 
questa interpretazione ilSalmasio,che osserva es- 
sersi de tto^da' Latini iPi^rctu^ in «iguidcato di buo^ 



no, indi Forctìs V uomo dabbene nelle XII Tavo- 
le : e Ter. Eun,. i Forte fortuna adfuit hic rneufi 
amicus: e perciò forctunus lo stesso che fausto, 
-buono ^ donde poi nacque il costume di chiamare 
assolutamente Fortuna ogni £»usi^ avvenimento > 
"^fortuna ì beni delie persone. 

(46; Questi era frateUo di Antonia, madre di 
Germanieo • 

(47) Questi traeva la sua origine da un altro 
'Archelao, Oenerale di Mitridate, e regnava in 
Gappadocia fin da 5o anni , riconoscendo la sua 
grandezza dalla liberalità d'Antonio, cui si man- 
tenne fedele fin alla battaglia d'Azio, dopo la 
quale gli venne confermato il Aegno da Augusto, 
cui mostrò uguale attaccamento , e questo cagio* 
nò la sua rovina , perchè spìngendolo fin ad aste- 
nersi dal visitar Tiberio quando pertossi in Rodi 
per timore d' offender Gajo Cesare , e quindi Au- 
gusto stesso, pceparossi colla sua eccessiva «deli- 
catezza e fedeltà il risentimento, e la vendetta 
d' un Principe , che covava gli odj nel cuore finché 
riuscito non gli fosse di saziarli • 

(é^ Ma non ora , bensì poco dopo da 6erma« 
nlco, quando, cioè, fu spedito in Oriente sotto il 
pretesto di rimetterlo in tranquillità . Così ne ri- 
ferisce Tacito stesso, dicendo come vedremo: At 
Cappadoces informam provmciae rodeteti Q, Ve^ 
ranium legatum accepere. 

(49) Questa espressione equivale > come ap- 
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parisce dalle nostre Di}nc1dazioni delL I,a que* 
%i*aìtTSL '.fossero Proconsolari le ProQincie , o Im» 
periali. 

(So) In questo senso si fa spessissimo uso dal 
nostro Storieo della parola spes^ quindi spe tu^ 
midus nel L. I. delle Stor. $. 88 suspectum jam 
nimìae spei Sejanum L. IH. An. , e fìnalmente 
nella parlata di Grermanioo moribondo: Si quoM 
spes TMae, si quos propinquus sanguis e te, 

{òi) Le legioni vacue sono la ooea stessa, che 
le Legioni senza Capo ^ fecondo la solita maniera 
d'esprimersi del nostro Storico, il quale chiama 
verso la fine di questo Libro la Siria vacuam pro^ 
mnviam dopo la «sorte di Germanico, e dopo es» 
Bersene ritirato Pisone . Del resto non dee recar 
meraviglia , che l'eaercito di Qaintilio Varo dicasi 
dal nostro Storico sensui Capo , e poi di questo 
stesso Generale si asserisca, che era ingannato di 
buona fede, mentre spesso si uniscono due cose, 
delle quali una è dependente dall'altra, talmen* 
teche secondo il nostro parere il vacuas Legiones 
et ducem fraudts ignarum etc. vai lo stesso, che 
vacuas leghnes ob ducem fraudis ignarum. 

(5a) Spesso la voce poenitet si adopera per 
pudetj onde Cicer. de Senect: Num igitur , si ad 
centesimum viscisset annum, senectutis eum suae 
poenitéret ? cioè ^Be vivuto egli avesse fin a loo an- 
ni , avrebbe egli forse arrossito della propria vec- 
chiezza P Cosi anche Maroboduo diceva, che non 
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aveva egli punto ad arrossite della maniera, eon 
cai cessato avea di guerreggiar co' Romani, aven^ 
do egli conservata illesa la gloria de' Germani, e 
lasciate le cose bilanciate in modo ,' che se vole- 
vano ripigliar la guerra, n'erah padroni, perchè 
non oppressi da vergognose ed onerose condizio- 
ni y se poi volevano la pace senza spargimento di 
sangue, n* erano parimente padroni, perchè do- 
veasi questa acconlar loro da una Nazdone, che 
non gli avea né vinti , ne indeboliti • 

(ó3) Le Città dell'Asia Minore, cadute in 
questo orribile tremuoto,. che vien chiamato da 
Plinio il più grande a memoria d'uomini , maxi» 
mus terraej memoria mortalium , extitit motus 
Tiberii Caesaris principatu, e di cui abbiamo 
veduto rinnovati i disastri nelle nostre infelici 
Provincie, dove parimente cangiossi la superficie 
delle terre; le città, dico, dell'Asia Minore soa 
dette Xll dal nostro Storico, e dal poc'anzi men- 
tovato Scrittore 3 ma da Eusebio se nt contano 
tredici. 

($4) Così chiamavasi Prose rpina, perchè so- 
rella di Bacco detto Liber, essendo entrambi figU 
di Cerere. Delle volte poi, invece di Xi^^ra^ Pro* 
sepina cbiamava&i Cora^ come osserva Lipsie, che 
adduce l'Iscrizione trovata in Roma: Deo. Baa^ 
cho • Cereri • et • Carae * Sacratae • apud • Ae^^ 
nam. 

(55) Perchè nata da una delle due Móiroelle» 
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figlie d'Ottavia maggiore, una delle quali bisogna 
credere, che si maritasse a qualcuno della Fami- 
glia Apuleja . 

(55) L'adulterio in persona d' Apuleja Vari- 
lia diventava delitto di Lesa Maestà perchè conne^ 
xa Caesari, cioè , unita in parentela colla famiglia 
regnante . Anche questo appartiene al Gius nuovo, 
essendone stato T autore Augusto, di cui chiara- 
mente racconta il nostro Storico nel L. III. Ut va^ 
lida D, Augusto in Rempuhlicam fortuna y ita do^ 
mi iinprospera fuit ob impudicitiam filiae ac ne^ 
ptisp quas urbe de pulii , adulterosque earum mor- 
te aut fuga punivit , Nam culpam, inter viros ac 
feminas vulgatam, grassi nomine laesarum reli- 
gionum, ac violatae majestatis appellandocele'^ 
mentiam majorum ^ suasque ipse leges egredieba^ 
tur. Si legga su quest'articolo ciocché dicemmo 
nel nostro Disc. Prei. .su laibrma di Governo in- 
dotta d'Augusto, e nelle Dijuc. su la frase, usa^ 
tadal nostro Storico, Q7nne5 exuta aequalitate età* 
Tiberio ciò nonostante afiettando alienafzio- 
ne da un sistema , eh' egli peraltro ddvea condur- 
re alla sua perfezione , dava di quando in quando 
de' segni civilis animi, dice il nostro Storico^ cui 
peraltro non v'era chi prestasse fede. Uno di que- 
sti contrassegni è da riputarsi il fatto d' Apuleja, 
assoluta da lui del delitto di Lesa Maestà in tut-^ 
toeiò ch'egli potè, facendo distinzione fra le ia^ 
giurie dette contro d'Augusto divinizzato , e quelle 
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dette contre la tna propria persona, e ehìamando 
le prime nn atto d^Ir religione pi a ttosto che di Le» 
sa Maestà , si quae de Augusto irreligiast dixisset^ 
progettò dì non volere ehe si prendesse cognisio* 
ne delle seconde . Relativamente poi al delitto d'a- 
dulterio finse ignoransa di qaanto fu praticato da 
Angusto, ed ordinò che si procedesse a teaoio 
delie Leggi antiche , che riconoscevano lo atosso 
Romolo per Autore : Mulieres damnatas e^pu^ 
"tis^ aut in quorum manu eàsentj tradobant, ut 
i^i inpr'weAo animadfferterout,rMocontM Liv. nel 
L. 89 : e Suetonio parlando di Tiberio : Matronas 
frostratae pudicitime , fmikus mceugmUtr puUicus 
deesset, ut frojnnfui^ more majorttm, de eommth' 
ni sententia eoércerentj mtsctorfmt. 

(67^ Detta Papia , in vigor di cai doveaso e»« 

sere nelle Magistrature posposti coluro che non 

aveano prole a colonf,<^ene aveano o saperava»* 

gli nel numero de' figliuoli . Ciò dette origine alla 

maniera d' elnder la m^ifcovata Le^e , come 

WBLfÀe accadere, e come ne racconta il nostro Sto* 

rico nel L. XY degli An. , fingendoat, òoè, dello 

adozioni per ottenere il governo d' una Arwràaciay 

od altro, ed emancipandosi ì %li ^pena octema- 

to ciocché si bramava : Perer^uerat em tmmpetimm 

te praoissimus moSj eum pro/mquis ComitOs mmt 

jorfe Prooineiarum , plerifue orhijktis 

Ims adseiscerent /Kiotf .- prueturasfme et 

òtterpatres sortiti, stmtàm emittoirmKt 1 

mdopiaoerani • 
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Ma nel caso, di cai parlati in questo luogo ^ 
non fu elusa , ibensì violata palesemente la Legge j 
m con due circostanze , degne deli' osserrazione 
d'un Tacito, ma che non sappiamo se sieno state 
da altri intese abbastanza per penetrar nello spi* 
rito di que* tempi. Dee eleggersi Un Pretore . Grer« 
manico e Druse vofliono un parente del primo, 
un figlio', cioè, forse d' Asinio Gallo , che sposato 
avea Vipsania figlia d' Agri ppa. Ma la Legge Pa^ 
pia s' oppone . Se il Senato piegato avesse ai voleri 
di questi due, chiara sarebbe stata la preponde- 
ranza di que' della Famiglia regnante ad onta delle 
Leggi, onde Tiberio , che vedemmo sempre inten- 
to a far progredire il sistema del Dispotismo mi-^ 
li tare d'Augusto sotto l'aria della più gran mode- 
razione, gioiva d'un contrasto, che favoriva le 
sue mire , lasciando al Corpo de' Padri le larve di 
libertà, come dice il nostro Storico nel L. I. par- 
lando dell'altra disputa , insorta fra lo stesso Ate-. 
rio Agrippa Tribuno allor della Plebe, ed il pa- 
dre forse, come dicemmo, di questo Yipsanio 
Gallo. 

L'altra circostanza si è, cheT la Legge (e chi 
potea dnbìtaiTne? sine dubio) rimase al disotto; 
ma come ? dopo varj dibattimenti (neque statim)^ 
et paucis ^tf^ra^iii^ cioè, restando superato di po- 
chi voti il partito dell' opposizione, quomodo,. 
etìam cum valere nt ^ le ges vincebantur - nella gai-" 

4a stessa, che accadeva in fu^ tempi . in cai eran 
Ni^teP.II. 8 



h Leggi in vigore. Dwh^im lotto Tiberio oitìnta 
•ra ogni forsa di qiulutM|ito Leggo, ed il partito 
per- cootegneasa dell' oppotìaùone aen era, che 
ai^>arente , •ervondo aolo a fiyr credere i« vigore 
ciocché più non etiateva, cioè, Leggi e Libertà. 

(58) Cioè , depe due secoli circa , giacché l'ul* 
timo del nome Forio, che da Pretooe vìnte ì Galli 
Cisalpini 9 e ne trionfò ^ fa L. Furio Purpureo 
neiraa. di Roma 553* 

(59) Nicopoli I ossia, Citià della viatoria, det* 
ta così per averla Augusto fabbricata dirimpetto ad 
Asie, in memoria della batteria, ohe gii assicu» 
rò l'Impero del mondo: oggi la Prevesa, Città 
dell'Albania sulle sponde del Golfo di Larta. 

(60) TVù^t^rìchiamando alla memoria le sventa^* 
te d'Antonio^ avventurosi, la fortuna d'Augusto. 
(61) I littori, le scurì eo, «rane il simbolo 
della Potenza Romana, e della servitù, cui sog« 
gi«)eano le Provincie conquistate . Quindi Je sma«* 
nie e i rimproveri d'Arminio, riportate nel Li* 
bro I ; e quindi la oostamanea o di n^ usarne af* 
fiotto, o di minorarne il numero allorché giunge- 
vano i Magistrati Romani a luoghi» de' quali 
irolessero oattìvarsi la benevolenza, mostìra-* 
re i meriti particolari verso il popolo Romano. 
L'esemi»o del seoondo caso l'abbiamo in cioè* 
che ne racconta Tacito in questo luogo; del pri- 
mo poi, in ciocché leggiamo di Tiberio quando 
riiUrossi in Rodi: Geniu vitae^ dice Suetonio^ 



M 

màmoium mifih iftstiiuii > tiiie lietore aut alatore é 
(6ià)Noij«ttdemmo qti««to luo^o tiitngatitftim« 
del no9tì'0 StoHo«come tti ìl'òwi^ra suorum dieta fu* 
ciaquepraeferenHs sia-ìa coM «tetta , chùveterump 
OMÌa, majorummorumrms gestuseic. • fatìtnio pre* 
cadere le antioih& g^sta de'stàoì Maggiori ^ cioè, di 
6ennaTiioo« Nella quale mterprstaiioBe ei dieco**. 
t«iaaio dal parere di tatti gl'Iotefprestì^ £pa' quali 
il Betaormo dopo d'aref cbiattata fatia Topinio-^ 
node^clotti, elie prendono il iieta faùtuque suo* 
mrn '^hgistéHhgiiJtenied per tutto ciò, eb'egU^ 
no cottamarono di fare eieiia Teniiia in Atene c^o« 
apiti ài gran qualità , patta a fondar la nfA opU 
iiien^, ma tempre riferitce A itmrmn agU Atonie* 
ev, » non già a GemtaiHitò^ 

f^ delle^ M^#ni , ohe e - indotte ad interpre* 
far eoai queste parole dd nostro Autore, oeotitte 
stella §HiMii'O0«erfa2io«ie^ frtta dal citate Bottor* 
Aio, che U'dèóiafoìtHaqM ù leghino tempt« tone-i 
ine ad oggetto d'indicar le ai^«rni di coloro, che 
&nno i) maneggio de' pubHci affari i qmnài lo ttef 
90^ tsL^^h^kr^tt Siberie di Angutto: omnia di» 
etufaeté^m efma vice legÌ9 óhervétn; e M. Vale- 
rio CorrtBjOpreeto brio-, Gttatodallo ttoMoBotter- 
mo: fuoi méum Jmtum dietumqué Considis grm^ 
miusj qua^ tribuni audistìs? Or w il dicta/aotO' 
fue ti adopera per indicar le azioni de^i nemim 
di Stato, noi eoa pottìamo intendere • come gli 
Atenieti eel ftr preoedeit le geeli^«de'lo»o illa^ 



Stri Maggiori render potessero la loro adulaslotie 
viemaggiormente accetta a O^rmanieo* All'in* 
contro è facile ad intemlersì come un tal effetto 
. ti .producesse dall'" esser le onorificenze tutte, che 
ricercatamente rendeansi a Germanico, precedu* 
teidalie iounagini^elle battaglie vinte, delle Ma« 
l^tràture esercì tate^da ^e'della Famiglia , cui egli 
Apparteneva ec;, nella guisa stessa , che riferisce» 
Tacito esserti nel suo trionfo delle Nazioni Ger« 
munìchf! soggiogate Bnu fill'Elba veduti portare; 
jfifiem «cott^ spoglie^ e i prigionieri limvZacra. 

: Gen téittcf cici non neghiamo^ ohe secoilldo le 
stratte ^liB^ lAmiSimbticali dovrebbesi il dieta 
factaque suorum riferirai agli Ateniesi, che sone> 
g}ii.^ltinkil«i rammentarsi 4 ma dall'altro canto è 
Oermanico quegli y a«uì è rivolta l'intera narra* 
zione 1 4Uf eehè non i^ questo Tunioo lOiifo , in coi 
il senacpìd^ide se uml cesa riferirsi Afàìàm all'uno 
piuttosto^ che air<akffo.: 

(63). .Quali fossero ^li arcani relìgtioel della 
Samotracia ^ Isola del mare £g:èo oppiaste aiU-Tm-^ 
eia,, veder n può «eli' eruditissime Ragionameui» 
to^el Sig. Gian Francesco Galeani ff apiene in«. 
tOKQO ^i Misteri Eleusini,. dove egli dottamente, 
scrive sulle tracce « dì Valirone , ebe\ fuegli Dei 
possenti /.che nella Samotracia adarwmnsi, fwn, 
erano >alts^.r ch(9 il Cielo e la Terra^ che Serapi ed 
Lside, Qhi4mav4»im in agiato ^ Taaut ed Astarte^ 



presso i Fenicj , Saturno ed Opi nel Latw.Ni di* 
versi eran gli Dei Cahiri secondo Strabone , il cui'*, 
to de' quali era celebre nelV Isola di Lenno, che 
male vennero confiusi con Castore e Polluce. In 
somma MUteri Eleusini , de' Coribanti , Cabir! ec. 
sono la <io§9k medesima , ripieni , eome tQoIe acca- 
dere, di fini utili ed oiiesti ne* l^r cominciamentì y 
ina barrotti itt seguito da cerimooie assurde ed 
abominevoli • 

m) Segneodo interamente l'opinione del 
Freiosemio invece di leggere , comi^ prepso quasi 
tutte le Edizioni del nostro Storico, Igìtur alio, 
quaeque ibi varietale fortunae etc- , abbiamo adot- 
tato la maniera, con cui Temendo T accennato 
Scrittore Igitur Ilio, quaeque ibi eie. ,e la ragip^ 
ne n'é il contesto delle cote, parlandosi sensa 
dubbio da Tacito in ques^ luogo di cose appar- 
tonenti alle origini Romane , frale quali non puÌF 
Mgarsi che gran parte avesse il famoso Ilio, e tan« 
te sue vicende* All' incontro la c^pstruzione è iiir 
tyramente secondo il genio Latino , e specialmen* 
te del nostro Autore, cbe spesso tralascia Villf 
succeduto immediatamente dai qui, onde il senso 
è ipiesto; Igitur Ilio, illisque, quae ibi variet^tq 
fortufwe, et nostri origine veneranda , relegii 
Asiafny cioè 9 da Ilio dunque, e da quantP àwi 
quivldi venerando pev ì giuochi «di.fpi'tuaa , e per 
la nostra origine, costeggiò nuevamen^ l'Asia. 

(65) Cosi abbia» cr^uto dovami rendere il 
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decursus eoH^rtium, cioè, per qnell*#ferciisid) iif 
cui la fanteria marciava armata per varie miglia 
andando e ritornando negli Accampamenti ; senzA 
confondere qtiette genere d^esensizio militare coi 
Tornei, de'qiiali parlammo abbastanzn . La ragie-' 
ne poi si è, che i Tornei eran de' Cavalieri ) ed in 
questo luogo parla Tacita èi fanteria, oca tohn 
mente perchè si fa da Ini chiara distinzioiie fta 
txereitiujn equorum y e decursus cohortìunl, le* eh» 
00)0 basterebbe a provar la nostra asserzione » ma* 
ben anche perchè la parola Cohorfè prepria deUa 
gente a piedi ,ci»i!ii ponendosi la Legione di io Coor« 
ti, ogni Coorte di treManìgeli, ogni Manipolo di 
due Ceaturief all'itteontìro divideael la Cavalleria 
in Turme eJ^ecurie , la qnel cosa è così vera, cfaa 
quando si aggiunse alle Coorti une porzien di Ga« 
valleria, queste fnron dette equitatae , cerne al 
legge presso Igino , e come apparisce da varie iacri^ 
Zioni riportate du &rutero, dove leggiamo L. FL» 
T. F. Q. CohùPtì. Frimai. EqHitatae. 

(06) Questo Polemone era Ìg)iò del lUl»r# 
Zenone, sublimato al Treno dalla pretezion* 
d*Antohio ed Augusto, ed in questi tempi già pl# 
non vivea, bensì era il Regno goventaio da su» 
moglie Potidorl , tante rinomata per le^ sue rwM^ 
qualità. It figlio intaatodi Fiolemoneedi Feti- 
dori fu quella, che ottenne il Aejgno d'Armenia 
da Germanico , e fu chiamato Artassia • 

(67) V. laDllue. 186. del L. 1. def^Àoni^ 



(68) Vorrebbe il Mni^eto^ ehe lileg^e^s» 
^ualem irae dissinudatio gignit - qual suol f^or 
durre la dissimulazion dell* ira : noi pere fumm^ 
«empre della Ofùnione del dotto Grouevio , il 
quale gìustameiite dice: ira et dissimulatio est ^ 
ubi insignis et nota ira sic insigni comprimitur 
unirne , ut identidem erumpat sese , oc male te» 
gat. Aceìfe igitur, quaiem vicissim nunc irai 
aunc ejus dissimulatio f ìgnit : qualis solet altera 
nari inter ees, qui eodem tempore , eodemque 
conp'essu fraen^s iracundiae modo relaxant^mo^ 
do adducunt. Or tutto ciò, che abbiam finora 
riferito per la finsta intelligenea del nostro StOf 
rico, a noi sembra potersi esprìmere, rendendo 
^ael qualem ira et dissimulatio gignit -qual suol 
produrre un mescugli^ d' ira e di dissimulazione^ 
essendo cosa troppo ohiara, obe agitato T animo 
da due affetti ad un tempo, lo che credemmo ab- 
bastanoa iodieato dalla parola mescuglio , egli è 
troppo nec^sario , che appariscano i lampi or 
4eiruno, or deU* altro; lo cbe finalmente ter- 
mina colla piena vittoria dell'affetto, che à dato 
•ridine ^ir altro, oome ne inségna la giornaliera 
esperieuaa^ e come infiitti avvenne a Germanico 
e Pisone,cbe discesserunt opertis odiis „ coli' astio 
nel cuore ^ lo che esprime V intero possesso 
dell'Ira, non giÀ, che fosse qu^ta dissimulata 
dUi meotovati Germanico , e Pisene , che anzi cU 
(cpiel tempo in poi non fu che raramente Pisooe 
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Veduto nel Tribunal di Cesare , e quando vi assw 
«teya, era burbero, e da leggergli la discordia 
sugli occhi • 

(69) Per penetrar nella condotta di Pisone, • 
nella ragionevolezza del suo discorso contro del 
lusso , egli è necessario sapere , ohe il dar delle 
corone d'oro a' convitati sapea interamente del 
lusso orientale, usandosi invece in Roma quelle 
di fiori, benché vedute se ne fossero anche d'o- 
ro , ma ne' tempi della più gran corruzione , cloè^ 
d'un Crasso, per esempio, e quando s'imbandì*^ 
vano, come vedemmo, le tavole in Roma a mi->i 
gliaja per comprarne la servitù nella guisa $te§^ 
sa, che profondeansi le largizioni alle truppe per 
farle ' diventare straniere e prezzolate in mezzo 
alla lor patria medesima . Ma cessati i tempi del- 
le guerre civili , e perciò del sistema d' immora- 
lità, e di general corruzione, ed emanate non 
poche Leggi , come vedemmo , per reprimere il 
lusso, ritornarono le antiche idee in Roma, e 
quindi Pisene inveì giustamente contro d' una sk 
eqcessiva prodigalità.. Prima però avea dette, se- 
condo ne racconta il nostro Storico, che quella 
era un banchetto, dato al figlio del Principe di 
Moma y non già a quello del Re de* Farti . Ecccr 
una di quelle poche occasioni , in cui, come os- 
servammo nel Disc. Prel. , si vede usato quel ti- 
tolo , che assunse Augusto sul principio ^ e ciò la 
fece Pisene per richiamare alla memoria la na<r 
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tura della còstituzlon politica introdotta appa- 
rentemente da Augnato, in vigor dì cui egli non 
era , che il Capo , ossia, il più distinto fra gli al- 
tri cittadini; idea per altro, che dileguossi sul 
bel principio , continuando il nostro Storico , che 
tutti , esuta aequalitate , avean gli occhj fisi ai 
cenni d' Augusto . Essendo dunque Germanico il 
figlio d' un Capo di Roma , non convenivano 
queste corone d' oro y che secondo la njianiera. cU 
pensar de' Romani competevano ai soli Dei , co- 
me ne racconta Dione nel L. 44' ® che.se doveaa 
darsi a degli uomini , di questi in Roma non ve 
n'erano , bensì fra' Parti , cioè y a de' Regi ; ond' è 
che i Legati, spediti da Roma in Egitto, cooi^ 
ne racconta Giustino, avendo ricevute in una 
cena delle corone d' oro , collo^aron -queste il 
giorno dopo sulle statue del Re : Missì a Senatyb 
in Aegjrptimi legati, cum ingentia sibi a P^olo» 
maeo Rt^ge nassa munera spretfissent , interjsctis 
diebus ad coenam inntatis aureae coronae mis-^ 
sae sunty ^as illi^ honoris caussa receptas j po^ 
sfera die statuis Regis imposuerunt . * 

(yo) Non v'è chi dubiti d'esser frequente 
Fuso di dextra invece di alleanza, od altro della 
stessa natura , derivando ciò dal costume di por«f 
• gersi la destra in segno di fedeltà : quindi, os- 
serva r eruditissimo Freinsemio , la moneta 
Triunvirale con tre mani unite insieme per indi- 

oar la loro stretta unione nel conculo^re l'umau^ 
Note F. II. 9 



6a 
' genere, di eui eglino «rdi?ano di chidnlarsi la 
•alvezM. SALV6 - 6£N£RIS • HVkANi stava 
scritto intorno a quelle mani , fontani itia te di 
•angue, e d'ogni genere di delitto . 

(71) L'andar co* pie Bcovertì pe^bus inte» 
ctìs non è l'andare a pie nlido, lo diie dicasi irp^ 
cedere mero, vel piirò pede, bensì etfn una di*- 
fesa del^iede tale, che itnpedisce il eontatt»del 
•uol(f , èéi»za coprir la parte superiore, su di cui 
legatasi quella difesa delle sole piante* Questo 
^ il ntotiv.o, per cui un tal genere di scarpe- cbta* 
ynavari Siflea^ e chi le portava soleatus ^ caleeus 
all'incontro quel genere di scarpa, che réni va 
fin su la tibia , difendendo il calcagMj detto 
da'Làtini ealx.^ Omnia ferme id ^/ii^i> dice Gel- 
ilo , quiius plantarum calces tantum infime fa* 
guntur y cetera prope nuda, *t teretihus haèenis 
pineta suntj soleas dixerunt^ nonnumquam tHxre 
Gracca crepidulas . Tutto ciò è fuor d*ogni dttb-> 
bio; ciò nonostante merita d'esser rifefrita l'os-» 
tervazìone dell'eruditissimo Lipsio, il quah con- 
ferma quanto noi dicemmo con un testo di Li- 
vio, parlando di Scipione, giacché Tàcito rac- 
conta, che di costui fu imitatore Germanico: 
Ipsius etiam Imperatorzs n&n Romana^ modo, 
sed ne militctris quidem culpus jactabaéur; oum . 
pallio crepidìsqut inambulare iu gymnmsìo . * Pa- 
rimente è degno di éa^erai', che i Romani usa* 
vtino del primo genere ^diaaarpe in tutte le oco^ 



63 
siòni di toIUsz», comoBelle cene, ne*giaoGhi ec. 
oiid'è che leggiamo aver anche Augusto adattata 
questa costumanza nell' intervenire ai giuochi in 
tempo della state • Però fu sempre considerata 
questa moda da' rigidi Romani come un indizio 
di mollezza , onde Tiberio , per esempio y non imi- 
ih Augusto in questo 9 e molti in Roma trattava- 
no Scipione da corruttore della disciplina mili- 
tare* 

(7^) Leggiera fu la riprensione In tutto ci& 
che riguardava la creduta da lui soverchia popo- 
larità di Germanico^ ma quando si venne.airin- 
teressante articolo d' esser questi entrato in Egit- 
to senza una previa concessione dell' Imperado- 
ne, allora sì, che acremente Tiberio si dolse di 
lui , non solamente perchè trasgredito avea gli sta- 
bilimenti d'Augusto, di cui egli osservava come. 
Leggi fin le minime parole > ma perchè se fu ciò 
ordinato da Augusto pe' fini d'una giusta politica, 
a motivo, cioè, così dell'abbondanza de'grani,dei 
^ali ehi impadronito si fosse potea di ni il padrone 
d'un popolo, che in que' tempi non chiedea , chepa-' 
nem y et Circenses; che per la posiflion geografica di 
Pehisio Paretonio ed Alessandria, chiamati lechia« 
▼i dell'Impero Romano per mare e per terra : quao^ 
to ptù la cosa medesima esser doveva a cuore d'un 
Principe diffidente e sospettoso, qual'era Tibe- 
rio, e trattandosi della persona di Germanico, la 
piàaotica e la più eocente origine de' suoi sospet- 



64 
ti. Del restante la proibizione d* entrare in Egit* 
to, senza averne anticìf^ta mente il permesso dal 
Principe, non comprendea tutti, bensì i soli Se- 
natori, e i Cavalieri chiamati inlustres, ai quali 
crediamo che si opponessero que'detti modici, co^ 
me si legge nel nostro 'Storico nel L. I. parlando 
di Falanio e Rubrio , distinzione, che nasceva dal- 
la qualità del Censo, benché Lipsie sia di parere, 
che illustri chiamavansi que' Cavalieri , che avea- 
no la speranza d' esser Senatori ; opinione peral- 
tro, che in ultima analisi coincide colla prima, 
essendo questa speranza fondata snll'aver eglin» 
il Censo Senatorio . 

Tutto ciò doveva esser noto a Germanico , ma 
sicuro egli della propria coscienza, e dopo d'aver 
dato tanti contrassegni della sua fedeltà verso Ti- 
berio, si credè forse esente da una Legge, che ve- 
ramente restringendosi a* Senatori e Cavalieri il- 
lustri poteva interpretarsi come non estesa a quei 
della Famiglia regnante : quindi intraprese egli • 
continuò tranquillamente il suo viaggio pel Nll» 
da Canopo sino ad Elefantine , ed a Siene sotte 
il Tropico del Cancro • 

(78) Niente scadenti da fue* , dice il Davan* 
zati, che oggi la violenza de' Parti, o la Romana 
grandezza riscuote, facendo, cioè, distinnone fra 
vis et potentiay con assegnare la prima a' Parti, e 
la seconda a' Romani per indicar l'ingiusto domi-' 
dìo de* primi, e JA giusta potenza de* secondi. Noi 



Snveee crediamo detto ciò ìd quello stesso sento, 
in cui doleansi i Parti d' esser venato il Rf* Vodo« 
ne daìValtro Mondo , considerando la terra allora 
conosciuta come divisa in due sole porzioni, una 
ideile quali occupata da' Parti, l'altra da'Romani, 
talmentechè ìivi Parthorum ^ aut potentia Roma» 
na sia la cosa stessa , che nominare i due unici 
grand' Imperi , ch'esistevano in quo' tempi. Ciò 
non solamente ci sembra più adattato al conte* 
sto, volendo il nostro Storico darci un'idea della 
creduta grandezza Egiziana , ma ancora perchè la 
parola vis viene spesso usata dagli Scrittori trat* 
tandosi della stessa Potenza Romana , come esser» 
va dottamente ii Freinsemio : Regum etiam , qui 
mnte vìm Romanam^ valuerant, decreta , dice il 
nostro Storico nel L* III degli An. , e nel IV delle 
Storie : Vim Romanam , pacisque bona dissertans • 

(74) In questa luogo rendemmo per limiti quel 
élaustra, che fu da noi poc'anzi renduto per chia» 
•de dell'Impero Romano, essendo realmente Eie* 
&ntìna e Siene il punto estremo della Signoria 
dei Romani in Oriente, dove ai tempi, in cui 
scriveva il nostro Storico , segnalossi grandemente 
l'Ottimo fra' Principi, prolungandola fino al Mar 
Rosso. 

(75) Arte, non forza, ayendo Tiberio dato per 
istruzione a Oruso nel partir per l'Illiria , che po- 
nesse ogni mira nel tener lontana la guerra da Ro- 
ma, ed accenderla fra'nemiai. Infatti Tunica cu- 
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ra del giovane Prìncipe (n di fomentar le diMen^ 
sìoni fra' Germani , ed è verisimile, che foeseegU 
Tìstigator diCatualda a prender vendetta di Ma- 
roboudo , contro di cui avea qUi^l gic^vane Signo* 
re antichi motivi di risentimento . Tiberio ne tra»» 
se gloria per se, non essendo realmente la rovi<« 
uà di Maroboudo, che un effetto de' suoi censi* 
gU, co' quali gloria vasi egli di distrugger meglio i 
namici del i^ome Romano , che colle armi: Zoe- 
fiore Tiberio, leggiam poco dopo, quìa pacemsa^ 
pientia firnuwerat j quam si hellum per acìes con^ 
fecisset. Si legga ciocché ra<xonta il nostro &to« 
xico nel «. 66» 

(76) Di cui era manifesta prova l'aver egli so- 
pravvivut^ alla perdita del Kegno, ed alla schia» 
vitù , XXL cui fu quasi tenuto da' Romani , che ser* 
vivansi di lui come di trastullo , facendogli sperar 
sempre di riporlo in Trono, ma tutt' altro era il 
loro disegno, quello, cioè 9 di contener gli Svevi» 
che viveaa di rapine ne' vicini paesi, ond'è> che 
riferisce il nostro Storico poco prima ^ d'essersi 
trovato nel Castello di Maroboudo il deposito di 
tutti i saccheggi di quella libazione. Il sopravvi- 
ver poi alle somme calam^^ià riputavasi ne' tempi 
specialmente della universal corruzione un effet- 
to di viltà d'animo, quasi esigasi maggior fermez- 
za nel fuggire i mali, che nel soffrirli. 

(77) Questo era il minor trionfo , in cui si en- 
trava in Roma da' vincitori aon in carro trion&«r 
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le , ma A piedi , o al piÀ sk eaTàllo « uè em iMia eo» 
rana tolta all'albera «aera a Giove, ben»!' a Ve^ 
aere, oiid'è, che soa aVaonimì c(H^nm di nUrto^e 
corona ovale* Tre erapo i casi, né quali «ì aocor*- 
dava r Ovazione, e non, il Tritcìnfo.: i .®«e la guer- 
ra O04) fosse «tata intiaiata cob tutte le dovute le- 
galità; a.^ ae il nemioo fosse d'abbietta co«idi&icii^ 
H^y eome^ebjavi, piraibi ec. ; 3.° «e la vittoria col- 
atalo non avesse spargimento di san^e^còme ap^ 
punto avvenne in questa circostansa . Degno di ri* 
portarsi è ripasso di Plinio , donde* rilevasi chi fos^ 
ae il. primoviiPllomaad'Otteaer questo. minor trioni 
£oy e perchè: Bellicis se quaquA reltus myrius in^ 
seruit, trktmphafuque deSaiinis Pasthwniut Tu^ 
hertus in ocnsulat^ .( qi^i primus omnium Oifans in 
fèfk^m ÌHgressus est^quenikfn rem Iwiter sine^crua* 
re ge^s^MtJ myrtQ V^neris victricis eoronatus tn^' 
(;ess^ ,optabUemque^afjM>rfim etiam ho^tibus fedt * 
Finalmente il mj^or trionfci^ diceasi lOvaaiofie éiè 
0^, oh€f ìsagrificavasà in fcal oocasiooe a difieflenB(| 
del trionfo maggiofe^ in «ui la vittinm era il toro* 
('fti) „ Sacra Regni, dìòe Frèinsemio, i»/tl 
fas etjuray et htmòres .eem^feiui* gen^m regihuà^ 
triktLi solitWf amnibusenim^^on patole di Gitero- 
ne da lui' citate, regale nomen magn^m aó san-^ 
etmm *uidetmr. Hòc igitur véltdt Cotysy sanato^ 
imnolabiles esse regés^nec une saqrUe^ci^iaèdi^ 
eàque provocari regiarum Deoruun' àrum y si quir 
adv09ms*eos'q9mi*awdcmt » • Da qonta opinione,* 
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che racobliide peraltro una verità , conosciuta da 
tutte le Nazioni, ci Siam noi allontanati nella in- 
terpretaatone di questo luogo, sembrandoci, che 
il Sacra Regni alinda piuttosto a tutto ciò, che 
avvi di Sagro in un Regno ^ e specialmente agli 
Dei tutelartela santità de' quali consideravasl giu- 
stamente violata in tutti i gravi e publici delitti, 
qual'era quello, che commetteast da Rescupori- 
de> Effettori questo sistema religioso era l'evo- 
ca zi on degli Dei nella espugnazione delle Città : 
JDfii tutelares , leggiamo presso Macrob. L. 3. Sa« 
turn. cap. 9, in quorum tutela urbes pwtahantur, 
in oppugnatione urhium certo carmìnis genere so-^ 
lebant eoocari^ne cum ipsis etiam Diis hellum su* 
sceptum videretur . La ragione pei , che a ciò spe- 
cialmente ci move , si èia gradazione di Sacra Re^ 
gni,familia& deos^et hospitales mensas ,c\oh ,^r\^ 
ma invocò Reócoporide gli Of\ tutelari del Régno y 
indi que' della famiglia comune,- essendo Rescu- 
poride zio di Goti, e finalmente , Giove Ospitale, 
sotto la cui tutela oonsideravansi gli Ospiti tutti : 
Nonfacianty dice Gi cerone a Quinto fratello, ut 
illuni offendantyne imploret fidem Joois kospitalis. 
(78) Fra le varie opinioni intorno al genere 
di milizia ,. cui appartenessero gli Evocati , la più 
Terisimile ci sembra quella, che non è adottata; 
né da'dotti Lipsie e Freinsemio , né da altro Co- 
mentatore, che a noi «annoto, del nostro Stori-* 
co. VoAone, nome questi nerafiooiiii sol principio 
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di qneflsto Libro , fa frftudolmitemente fìlttò prigio- 
niere de' Romani da Cretiod Silano , manente lu^ 
xu et regio nomine , conterrliYHtogK , etoè i tutte le 
onorifi(ien£e , la pompar » ed il' nome di He. Tra 
queste cose la principale , iseùtfa dubbie, doreta es- 
ser quella di far cuètodire la sagra persona tK lui , 
come è vtato, ed è l'uso di tutte le NsM&iMifl. Per- 
chè dunque non potrebbe dirsi , che leGoarrdie de* 
ttinate alla custodia di Vonone, oeme Rei^fosM^ 
ro precisamente quelle , che serrivano tfldMta aw» 
cbe alla custodia degl'Imperadori sotte il «efnfe'di 
ETOcati? L'uso di queste veramente k^ ti^o^laiM 
sotto Galba, ma dalle parole di Soetonìe ifon p«i^ 
ussolutamente dedursi, che itato qiieste» Mii'/es^ 
so anche V uso sotto i predecessoH d«ll lA<fftoVa4M> 
Imperadore : Delepty dice egli in Gal. e. t#9 M 
equestris ordinis Jw^enes, qui, manente^ ^tmfitd^ 
rum aureorum usu , Et^oeati appelìOtéHtut y '^im- 
hiasqae circa cuhiculum suum vite mUit^i^ ^g^ 
reni. Che se questa noitra eottgettura n^A sMt4 
bra da adottarsi, allora pch!rebbe per ei^tiH'ìr^ 
tendersi coloro, che dopò tin onorato '^Ugedo 
eran richiamati con pr éghfere e eoi» pt^etoìj' à w)^ 
litar di nuovo. Polihàeiut, l^^g^ièime préWOM*** 
re de bfel. Civ. L. l^ quaterna in ^guìbs'jug0ray 
et prò rata parte Óentuiionibuà , Èi^catisqué ;(ed 
altro Ve: multis praeietea *virttì fortihuìt^" TblòsM 
et Narbone norìnatim ìspocatis . Anzi tdle^ ta*tà 
era li» stima , che faceàsi Si costoro, che l^ooev^ 
Note F. II. IO 



raceonta aver e^lin^-iattD uso della vite, come l 
Centarioni , ai quali Dgaagliavaosi così oe'dUtlnf 
tìvi, che nella; aotorlt^à^ toltone Felino , in cui 
Aveap de*eìmieri,dÌTer#Ì9 come «i rileva da .Ye|^ 
filo nel L. II e. lì e nel e, i6. 

(79),L'inimiciaia di Grermanico e Pilone era or-r 
mai tale^chenèeMi pìùladissimulayano^nè v^era 
obi ri^erasse , giacché fin dal loro pri mo abbocca^ 
mento irritaronsi a vicenda t e par ti t i coli* a stio nel 
cuore ^diede Pisene spe^almente non poche dimo- 
atrasìoni del suo malanimo • Ma a1 ritorno di Ger- 
mani/co le cose crebbero , easendoyi st^te delle inr 
glvirìe >per parte di li^i , alle quali rispose Pisene con 
de' fatti della natura^ stessa , Perchè dunque scris- 
se Germanico una lettera al suo nemico rinnn^ 
siaodo ^d ogni amicii^ia cpn Ini ? No : le lettere di 
Germanico altro creder si dee che non contenes- 
%PfO 9 fé non se che si astenesse Pilone di più ver 
jiire ÌASoa casa, divieto, che era U|i e£ret|:o del 
jimm^ìace alPamlciaia di chicchessia ^ e perciò 
quelte espressioni usar si possono %. vicenda : Mq^ 
rem fuì^s^ majprìhu^, leggiamo pressQ L^vio L^ VI., 
foQties dirimerent ^midtifis , interdicere domo ^ 
Mumquefinem gratia^ ponfirp. N^ che a^tro fpssf 
^1 fine di Gerpuinì^o apparisce cosi 4^1sui>.fiifcorr 
ao, che dalla immediata condotta di Pis^i^e: Si 
^ffiindmdiissp\TÌtU(S,Aie%^ Gernianito^^u^. qcuIìs 
inimicQmm quid delude miserrimae conjugi ? quid 
iu/u^tiimjUberi^ :>ey,enfyrjfj9i? Fiione poi appena 
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rìòevùte le mentova te lèttere , coni cui gli »* inter- 
diceva l'ingresso nella Gasa di chi aveva il supre- 
lùo comando della Provincia, che ne parti subito: 
nec Fiso moratus ultra, navÉs sohit. 

{So) In tutto questo discorso di Germanico 
mori'bondo le idee princfipah sono quelle di pian^ 
f , e di Vendetta . Il primo è comune agli ammi-^ 
ratori della fortuna di Oermanico, ai parenti di 
lui, agV invidiosi, e ftn anche a' chi non lo cono-^ 
Sfceva: il ricorrer poi in Senato, l'invocare il soc« 
corso delle Leggi, vendicarlo in somma ^ non apu 
partiene , òhe a' soli suoi amici . 

(8i) Non avea Germatiico quando morì^ chci 
94 anni • 

(8a) Purché non vógliaì itie'ttefrsi fra questi 
l'incombustibilità del cuore, cor negatur cremai 
ripùsse y dice Plinio nel L. II, in iis, qui cardia^ 
co morbo obierunt , aut veneno interemptis. Certe 
extat oraiìù Fìtelliij ^uu reum Pìsonem ejus sce-i' 
leris ccfarguit^ hoc usua argumento : palamque te» 
status non potuiiSe ob venenum cor Germanici 
Caesaris comburi. Sembra, òhe così il nostro av- 
Teduto Storico, che i Giudici tenesserpoco conto 
di questa prova . 

(83) Di che genere fosse un sìt fatto òàngia- 
jStiento^' se di veste bruna ìrt bianca, o di bianca 
in bruna, o pure se consistesse nel solo deporrò 
gli ori, ed ogni altro femminile ornamento, non 
as'diremmo di asserirlo con sicurezza • il dottili^ 
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èiao Lipsie fra le pontraddicenti autorità di Dio- 
nUio, Suida, Varrone, Valerio, Erodiano, Più-* 
taroa, ed Apalejo è stato costretto ad abbracciar 
ropinionen che ne' be'tempi della Republioa, qoaii* 
do oon si conosceano nelle vesti , che i due unici 
colori bianco e negro , ed un solo genere delle me<* 
desìme , la mutasione fosse di veste nera in bian- 
ca, ma ae' tesnpi di lusso e di corruzione s'assu- 
suesse invece nel lutto una vesta di color bianco 
invece delle tante di diverso colore e nat3ira, di 
cui introdotta erasi la eostumansa. 

(84) Nota è la pretesa caduta dal Cielo d'uno 
seudo ai tempi di Numa , detto Ancile , e dato in 
custodia ai Sacerdoti di Marte , chiamati 5aiii a 50- 
liendo, ossia dal saltare ch'eglino faceauo in Ro- 
ma in una Feata , che celebravasi ogni anno nel 
mese di Marzo , ed in cui canta vansi alcune poe- 
sie in onore degli Dei, che presedevano alla guer- 
ra. Or l'esser nominato in sì fatte poesie recavasi 
da ognuno a grandissimo onore : Frobatum opus 
est, dice Festo , maxime Mamurii ( di colui, cioè » 
che ne fece Biolti altri perfettamente simili al ca- 
duto dal cielo, cui credeasi affidata la salvezea di 
Roma ) , quìpraemìi loco petiit , ut suum nomen i/i- 
ter carmina Salii canerent. Ecco il motivo dell' 0- 
pinione di taluni^ che cantar si dovesse il nome 
di Germanico ne' carmi Saliari* 

(85) Lo scudo {Clypeus)y di cui si parla in 
questo luogo dal nostro Storico, non dee cpnfon- 
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derti col militare i che era un'arma di difesa, e 
differiva dallo scudo, detto Scutum^neìVe^teT ro« 
tondo , e convesso , mentre questo era bislungo o 
quadrato, e di superficie piana . Bensì il Clypeus, 
o scudo nel nostro caso era un disco , in cui dipln- 
gevansi o scolpivansi le persone di gran merito , e 
specialmente gì' Imperadori,e queste sono lelma^ 
gines Cljrpeatae^ delle quali si trova presso gli 
Scrittori frequentissima menzióne . Questo nostro 
sentimento , che lo scudo , di cui qui si parla , non 
abbia di comune col militare, che il solo nome» 
nceve un* evidentissima prova dall'essere innal- 
zato a Germanico come Oratore, non come 6eue« 
rale • Che se dirassi , che Germanico riunendo lo 
due qualità ottenne V onor dell' immagine fra gli 
Oratori , ma dipinta o scolpita su d' uno scudo mi- 
litare, allora basterà riflettere alla risposta di Ti- 
berio, che diase di voler erigere a Germanico uno 
acudo solito ed uguale a quello di tutti gli altri 
Oratori (che certamente non eran Generali) soli' 
ium paremque ceieris dicaturum. 

(86) Se fu necessaria una Legge, con cui vie- 
tavasi alle Dame della più alta considerazione di 
comprare il 1 bertinaggio al caro prezso d' un'au- 
tentica dichiarazione d'infamia presso gli Edili , 
egli è evidente, che ciò era fin a que' tempi a 
permesso o tollerato dalle Leggi, e ciò appun- 
to sembra, che ne indichi il nostro Storico colle 
parole ; more Inter Veteres reeefto qui satis poo^ 
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flarum adi^ersus impùdlcas m ipsà proféisioiit fia^ 
gita credebant. Noi però saremmo d^ oplBiooe, 
che 81 fatta condotta fosse del tutto ignota prima 
d*Qna età, in coi tatto era corruzione inRoma, c<H 
me vedemiKio nelle Oiliicidazionl al I. L. , giugnen-' 
do a coprirsi d*obbrobrio non le donne solamente j 
ma i figli de' Cavai ieri e Senatori , che faceansi vo* 
lontatrianreote diclrìarare infami per Sentenza di 
giudice ad oggetto di montar sul Teatro, e com« 
batter da Gladiatori. Peraltro siccome esisteva 
una Legge , o antica costumanza , in vigor di cut 
gli Edili accusavano di dissolutezza publicamento 
le Matrone, che n'eran meritevoli per lo srego- 
lamento de* lor costumi, così fu facile il tirafne 
la conseguenza , che si potesse far volontariamen*' 
te ciocbhè talvolta soffrirsi do voa per forza dall'au-^ 
torità delle Leggi, X. Villius Tdppulus et M. 
Fundarms Aediles plebei aliquot matranas apui 
populum probrì accusarunt : quasdam ex eis da» 
mnatas in exiliunt egerunt. 

Del resto qualora le donne di qualità met-^ 
teansi nel ruolo infame di cortigiane, perdevano 
infin gli ornamenti di matrone : Jure oc dignitate 
matronali exohebantur; dice SuQtonio in Tiber. 
0. 35: e tutto ciò, che parea materia di Censnnr, 
era invece ispezion degk £dili per la giusta ra- 
gione, che ne indica l'eruditissimo Lipsio, cioè, 
che fio doF' tempi più rimoti era affiliata agli Edili 
k cura di tutti qiie' luoghi, ne' quali si coltivai 
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tutt' altro, che l'onore e la virtù: Invenies volu^ 
ptatem, leggiamo presso Seneca, circa balnea^ et 
sudatoria , ac loca Aedilem metuentia . 

(87) Renduto abbiamo Vultio legis per denun^. 
^la, ossia, accusa, giacché trattandosi di Legge, 
questa poQ può esser, che la Giulia dn adulteriis. 
Or con questa s'imponeva al marito Taccusa uni- 
camente deir impudicizia della moglie, ond'è» 
che fu interrogato giustamente Tìtidio Labeone 
come d'una trasgressione della Legge medesima ^ 
Qhe se si voglia interpretare dell'antico diritto, 
che avean i mariti di proceder fra le mura dome^ 
atiche contro le infedeltà delle proprie mogli , al- 
lora non poteva Labeone esser chiamato in Giudi- 
zio a render ragione del suo silenzio come cri adi- 
poso , essendo l'esercizio del mentovato diritto ac? 
cordato, non esatto da' mariti. 

(M) Dunque per 17 anni al di là di ciocché 
prescrivevasi dalle Leggi j effetto della volontà 
d'Occia, che potea impunemente dopo i 3o anni 
abbandonare il suo Ministero • 
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LIBRO III. 

(i) Xjl norma de'eonsigli del moribondo Ger- 
manico ,ch&raccomaiidoÌle a nome della loro unio- 
ne , e della salvezza de'figli exueret ferociam , sae^ 
vienti fartunae submittertt ammum; neit^egressa 
in urkem aemulatione potentiae vaUdiores irrite^ 
retj cioè, come rendemmo nel L. IL $• 7ft,„cho 
deponeste l'animo disde^oao e lo piegasse alio 
imperversar della sorte 9 né che di ritorno in Ro- 
ma gareggiando in potenza irritasse chi ne avea 
più di lai ,,. 

(a) Volendo , come dicemmo y dare nta qnaU 
che ealma apparente all'animo suo no avea .gran 
bisogno Agrippina perchè violenta luctu , et zie- 
scia tolerandi, cioè, ,, trasportata dal dolore ed 
incapate di sofferenza ,,• Degno d'osservazione si 
crìi confronto della pittura , con cui ritrae il nostro 
Storico lo stato della consorte di Germanico ap- 



pena uscito questi di vita; e quello d'ora che ai 
espone ai pericoli d' un mar procelloso per giù- 
|rnece al più presto in Roma, mostrs^'o ad un po- 
polo, ammiratore delle virtù del suo sposo, le ce- 
neri di lui, e trar vendetta dell'esecrando delitto 
di Pisone e di Plancina . Nel primo caso Agrippi- 
aa è stanca , è vinta dal dolore defessa luctu , soli- 
to effetto d' un fresco ed eccessivo dolore® , che va 
quiùdi congiunto colla immobilità del corpo, e 
col silenzio 3 all'incontro è ora la stessa Agrippi- 
na violenta luctu, cioè, „ trasportata dal dolo- 
re ,,, effetto della riflessione, che irrita T animo 
a misura che scemando in lui la violenza dell' af- 
flizione, si dà luogo al risentimentQ • In mezzo 
peraltro alla stanchezza ed al ^rai/Tor^o > congiunti 
co' diversi stati d'una stessa passione , è sempre 
Agrippina omnium, quae ultionem morarentur , 
intolerans^G nescia telerandi , cioè, Ge«i dopo la 
fresca morte di Germanico, che ora, sempre ìtif- 
tollerante y ^ro\%è ciò dipende non dalla passio- 
ne, che varia, come osservammo, ne' diversi suoi 
stati , bensì dal carattere , che signoreggia , e si 
manifi^a sempre ad onta di qualunque passione , 
che ne agiti, o ne esprìma* Or il carattere, che 
fa d'Agrippina il nostro Storico, si è quello d'es-* 
ser ella risentita anche al -^di là del convenevole 
ipsa Agrippina paulo commotior * Ecco la squisi- 
tezza di sentimento, di cui parlammo nel nostro 
Disc. Frel», e che dicemmo unicameiite capace 
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dMtfMrareanoomnne^e costante interesse > il qui^ 
le esige dallo Scrittore ^«che resti egli profonda- 
mente affette da tutto ciò, che à un'intima re- 
lazione col ben o mal essere della umanità jn qni^ 
lunque stato ) in qualunque condizione, ed in qua- 
lunque circostanza ; e quanto egli sente , sappia 
ìndi eooTenientemente dipingerlo alla immagina- 
zione di chi legge, proporzionandovi le espres- 
sioni. 

(3) Caligola e Druse, secondo il parer di Mu- 
reto ^ ma noi siam di contraria opinione , essendo 
troppo naturale, che fosse con Agrippina T ultimo 
suo parto. Tenuto alla luce poco prima in Lesbo, 
cioè, Giulia, data in seguito per isposa a M. Vi- 
nicio , come dalia nostra Genealogìa de' Cesari . 

(4) Con gli occhi bassi a terra rende il Dati , 
ed ove affisò il Da vantati : meglio però noi sarem- 
mo di avviso, che sì fatta espressione si riferisse 
agli occhi degli spettatori , che restarono come at- 
toniti in rimirare Agrippina, nella maniera stes- 
sa, che appena estinto Germanico riguardavanla 
parimente tutti , ed erah mossi a compassione , 
quod f emina nobilitate princeps , pulcherrìmo mo* 
do matrimonio inter venerantes gratantesque aspi'^ 
ci solita ytunc ferales reliquias sinu ferrei , incerta 
ultionis y anxia sui , fecunditate fortunae totiens 
obnoxia , come dice il nostro Storico sulla f^ne del 
Jj; li; quanto più, che frequente è l'uso di que- 
sto verbo per indicar lo stato di stupidità , <;agionato 
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da simili circostaiiEe: Tacita moestitiaf dice Li* 
TÌo, ita defixit omnium animos etc. L. I, e nel 
L. III. Stupor omnés admirationé rei tam atrocis 
defixit» 

\Jk) E i cavalieri colla veste di porpora, dice 
il Dati; il Davanzati poi e Cavalieri in grama» 
glia, non distinguendosi bene dal prima ciocche 
fosse la Trabea, e dal secondo rendendosi Trabea 
per un sinonimo di gramagUa nell'atto che facean 
uso di questo genere di veste nelle comparse del- 
ta più gran pompa, come nelle rinomate mostre 
de'Gatalieri, dette Transvectiones , secondo che 
apparisce da varj Autori , e specialmente da Dio- 
nigi . Noi invece abbiam fatto uso della espressio- 
ne : jS i cavalieri in abito, perchè realmente que- 
sta era la veste, che li distingueva, onde trabea'- 
ta agmina s'usano invece di equites da Stazio, 
come dottamente osserva il Lipsie. Che se poi si 
domanda come fosse sì fatta veste, allora noi ri- 
sponderemo , che avea delle larghe fasce di porpo- 
ra, e perciò detta Trabea , onde chi ne vestiva 
chiama vasi trabeat us nella guisa stessa , che i sa- 
ghi de' Galli chiamavansi virgati perchè con delle 
liste più strette , e palmate le vesti trionfali per- 
chè con delle strisce di porpora della larghezza 
d' una* palma di mano . 

(6) Circostanza , che dimostra esser tutto ciò 
accaduto poco dopo i principj di Gennajo, ond'è, 
die la navigazione d'Agrippina avvenne^ in quel 
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di Dicembre, e perei8 dice il nostro Storico: Nì^ 
hilintermissa navigattone hìherni màris, 

(7) Non già con quelP ordine e simmetria , in 
eui sogliono compimre gli Ordinidìstinti delloSta- 
to allorché la pompa più e l'ostentazione li muo* 
▼e^ che il proprio dolore. 

(8) La dilTerenza, che passa fra gli Annali^ 
• i Giornali, ossia Ada diurna, vien indicata 
dallo stesso Tacito, come può vedersi snl prìn«- 
cìpio del nostro primo Libro . L' unica cosa , de-« 
gna d'osservazione , sì è, che il Senato avea i suoi 
Giornali a parte, come apparisce chiaramente da 
Suetonio ìnGaes. Inito honore primus omnium in^- 
stituity ut tam Senatus ^ quam Populi diurna acta 
eonficertntur , pahlicarenturque . 

(9) Non è il nostro Storico solamente, da cui 
ai deduca l'uso de' lumi ne' funebri convogli , ma 
da molti e molti Scrittori, fra' quali Yirg. nel (xv» 
neral di Fallante L. IL 

de more vetusto 

Funereas rapuere faces . Lucet vìa tengo 
Ordine flammarum , et late discriminai agrms. 
e Plinio : Nec in frutieum nec in veprium genere 
jcirpi fragiUs palustresque , e quihus detraete cor^ 
tice candelae luminihus et funerihus ser9Ìunt . L. 
XVI e. aS, dal qual luogo mal si dedurrebiie , 
che i lumi, usati ne' funerali, non fosser, che di 
ai fiitta materia esclusivamente , essendovene ;in* 
che di cera 9 specialmente ne' funerali de'liaaLbi» 



ni. Ciò poi ofseiraTagi da principio perchè i cada- 
Tori portavansi a seppellir di notte per evitare il 
loro incontro co' Magistrati o Sacerdoti , che ripn- 
tavansene contaminati i Sed apud Romanos, dice 
Servio sul mentovato passo di Virgilio , morisfuit, 
ut noeta efferrentur ad funalìa :unde etìamfunus 
dìctum est: quia in religiosa digitate caQebant ,n$ 
aut Magistratibus occurrerent , aut Sacerdotibus , 
quorum oculos nolebant alieno funere violari.In" 
de etiam qui funeri praeerant a vespera primum 
'Vesperiones ^ deinde vespillone! dicti vìdentur • 

(io) Quale questa si fosse vanno parecchi In-* 
terpreti ricercando, e chi in una maniera, chi 
nell'altra sì studia d'indovinarla nell'atto, che 
sì rileva manifestamente da ciocché Tacito dice 
così del confronto del funeral di Grermànìco con 
quel di Druse , che delle querele , che facean co- 
loro , i quali esigevano si fatta pompa • Del primo 
racconta il nostro Storico che si vide uscire il 
Principe stesso all' incontro del cadavere, ed ac- 
compagnarlo senza mai dipartirsene ; delle secon- 
de poi, che il cadavere di Grermanico era stato 
arso in una terra straniera come si potè ; che il 
fratello non avealo incontrato che alla distanza 
d'una sola giornata, e lo zio neppure alla porta; 
e che finalmente non erasi veduto né collocamen- 
to di ritratto sul feretro , né componimenti poe- 
tici in lode, ne orazioni funebri, né lagrime, 
neiratto che (per ritornare all'indicato confron- 
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io) Druso ebbe il ino feretro attorniato dalie imr- 

ma^ini de'Glaadj, e de'Giulj^ te gli cantarono 
delle^Jienie nel Foro> e gii fu recitata un*orazion 
funebre ne* Rostri. Ecco ciocché Tacito chiama 
pompa di puMico funerale , non già puhliche ese» 
quìe , comuni anche a coloro , che non appartenea> 
sero alU Famiglia regnante. Si legga a questo pro- 
posito il rinomato luogo di £rodiano nel L« IV, 
doTO descriTO minatamente le cerimonie, usat» 
nelle morti degl'Imperadon, e di cui basterà qui 
riferire alcune poche parole : Functum vita cor^ 
pus , dice egli, ritu hominum, sumtuoio funere 
sepeliunt , Sed ceream imaginem, déf aneto qumm^ 
simillimam y fingunt , eamque in regiae vestìbulo 
proponunt , supra eburneum lectum maximum at" 
que suhlimem, vestihus instratum aureis, et qui» 
dem imago illa ad aegroti speciem pallidaprocum^ 
bit • Circa lectum vero utrinque magnam partem 
àtei sedenty a laeva quidem Senatus omnis vestii 
bus atris amictus: a dextra vero matronae, quas 
virorum aut parentun% dignitas honestat: harum* 
que nulla vel aurum gestans, vel ornata monili» 
bus conspicitur, sed vestibus albis esilibus indw^ 
tae, moerentium speciem praebent, Haec ita per 
septem dies cpntinuos faciunt, medicis quotidit 
ad lectum accedentibus , inspectumque velai ae» 
grum deterius se quoque habere pronuntiantibus ^ 
Deinde ubi jam visus obiisse diem, lectum hume^ 
risattoUunt equestris senatoriique ordiuis nobi^ 
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4issimi àc lectmimi ju^enes , perque vimm Saoram 
in vetus forum deferunt etc. 

(ii| Imitazione del Papulum late regemdk 
Virgilio ) e del dominam plebem di. Claudiano, 
esagerazioni degne di poeti più , che di Storici , i 
quali peraltro son tutti ugualmente enfatici nel 
parlar del popolo Romano, chiamandolo Livio 
orbis terrarum populum ,e Floro : Gentium vietar , 
^rbisque possessor y princeps , . princeps gentium, 
regum et gentium arbitet , 

(li) Bunque durò il lutto per la morte di 
Germanico più-di quattro mesi, intervallo dì tem* 
pò assai grande per un popolo , che piange la per- 
dita d'un uomo insigne, solendo esser l'affezione 
della moltitudine assai fugace , come dice lo stes- 
so giostro Storico nel L. II: ireves et infaustos pò» 
puli Romani iìmores. Dicemmo poi, che questa 
durata di tempo fosse di 4 limosi, essendo morto 
Germanico sullo spirar di Novembre, e celebran- 
dosi i Giuochi sagri alla gran M^dre degli Dei ver- 
so la metà di Aprile secondo l' istituzione di M. 
Giunio Bruto nella seconda guerra Punica l'an- 
BO 559 , sotto il Consolato di P. Cornelio. Scipio- 
ne Africano e T. Sempronio Longo. V. Ovid», nel 
4. de' Fasti. 

(i5) Coloro, cieè, ai quali affidata avea Germa^ 
nico la propria vendetta , ed ai quali competeva il 
diritto d'accusatori in qualità di amici : £rit vo- 
his locUfS^ disse il moribondo Germanico a queati 
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medesimi , ^uerendi apud Snnatum^ iiwocandi le* 
ges. Ifon' hoc praceipue afnicorum munus estj 
prosegui defunttum ignavo^ questa, sed quae volue^ 
rit , tnéminisse y quae mandotìerity exequi. Giòno- 
nostdn te protestano di non assumer essi il carat- 
tere di accusatori, bensì quel dì testimonj e di 
esecutori delle commissioni estreme di Germanir 
co . Allora fu , che Trione si offerì ad esser alme- 
no l'aceusator di Pisane in tu|to ciò, che riguar- 
dava la sua yita passata prima del delitto commes- 
so in persona di Germanico. £ qìlì bisogna osser- 
Tare , che questa era la costumanza ne'Giudizj di 
delitto pubblico, ond'è, come bene avverte il 
Mureto , che il primo Libro di Cicerone contro 
Verte tratta de anteaetis , e gli altri quattro poi , 
della concussione , di cui veniva allora accusato • 
Ciò conveniva molto alla qualità del delitto | 
eh' essendo del gemere gravissimo esigeva le pro- 
▼e lepiù convincenti, tra le quali ottiene certa- 
mente il primo luogo la vita menata antecedjBin^ 
temente al delitto medesimo, solendosi cammi- 
nar progressivamente così nella via del bene, che 
del male . 

(14) Non può non recar meraviglia il vedere 
in quante guise venga letto ed interpretato que- 
sto luogo del nostro Storico, mentre, upica dee 
esser la maniera di leggerlo ed interprejtarlo y 
aieoome chiarissima è la sj^a intelligensqa q^ap.^ 
volte voglia attentamf^n|e esaminarsi lo scopo e 

Note P. III. ' a 
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r andamento deir intero discorso .. ComiA&ia Ti* 
b«fio a dire, che Pisene fu il Legato e T amico 
d'Augusto, lo che vai lo stesso, che asserire d'a«- 
ver avuto Pisone tutta ramicisùa e la confidenaa 
d'Augusto, giacché l'autorità de^Legati^ corno 
▼edemmo, era somma, però fiduciaria , onde ac^ 
cordavasi alle persone d'una sperimentata prò* 
bità ed attaccamento. Non basta: alto stesso Pi* 
tono fu affidata la persona e la condotta di Ger* 
manico, quasi nella guisa stessa, che ad £lio 
Sejano quella di Druse neJla sedi2Ìon della Pan* 
nonia. Tutto ciò mostra parimente la somma in* 
timità e l'eccessivo credito di Pisone presso Ti* 
bario , ond^ è , che del mentovato £lio Sejano 
racconta il nostro Storico, che erat magna apud 
Tiberium auctoritat&, - che valei^a egli molto 
presso la persona di THeriO'^. L'amicizia duo** 
que di Pisane colla Gasa regnante è il principio^ 
da cui si parte il discorso , e perciò yiea provata 
così da'cunttassegni datine da Augusto» che da 
quei, che di frésco datine avea Tiberio. Or sicco* 
me' r amicizia è un sentimento, è un legamo 
d'uomo ad uomo, cosi T offenderla è un delitto 9 
che attacca le private persone, prescindendo da 
qualunque elevatezza di gf ado : non cosi l'ucci* 
dorè, che lede direttamente la pubblica siourez* 
za, ed in ragione delFéminenza di dignità, di 
cui seti le persone rivestite, di modo tale, cho 
immbnsH diversità, per eàempio^^passa fra una coi-» 
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pk di questa natura eontro la sagra persona 4ai 
Re, a quella centro la persona de' privati, come 
immenso è l' intenrallo fra' primi e i secondi . Da 
ciò aegue ^ che contro V offensor dell' amicliia 
procede l'uomo private, e co'niezsi a lui corri* 
spondenti ; contro 1' offensor della pubhlioa si* 
curezza , la Legge , e co' mezzi che ad essa pari- 
mente c<H'rispondono , cioè, Tuomo privato ri-^ 
irunzia ad ogni amicizia con chi l'ha offbsa, e gli 
vieta fin l'ingresso nella propria casa; la Legge 
poi imprigiona, bandisce, neeide. Questo è quel 
che diee in poche parole il nostro Storico , onde 
dopo d'aver asserita e provata T amicizia dì Piso- 
ne scolla Famiglia d'Augusto, prosegue: Si lega^ 
tus officii terminos , obsequium erga imperatorem 
escuit y ejusdemque morte et luetu laetatus est, 
i^roy seponamque a domo mea , et prwatas inp» 
micitias, non Principis ulciscar - Un legato, e 
perciò un uomo che à la mia confidenza ed ami^ 
cìzia, trasgressor de* limiti del dovere , e ehe gìoi-* 
sea della morte del suo Generale, e mio figlio al 
tempo stesso , non che del mio dolore , sarà V odio 
mio , lo bandirò di mia casa , e vendicherò V ini^ 
michia dell' uomo privato *. Ecco la vera intelli-. 
gonza, talmentechè opponendosi privatas inimi^ 
citias a Principis è la cosa stessa, che privati ho^ 
ntmis inimicitiasj senz^ corromper questo bellis- 
•imo testo o con leggere novi Principis^ come nel- 
le antiche edizioni, o ut Princeps^ come Anto« 



nio Agostino ed TTrsino, o vi Principisi come i} 
Mureto, e come anche il dotto FreinBemio, di 
cui ridicola è l'osservazione che adottar non si 
debba la maniera di leggere seguita da noi, cioè, 
non Principìsy perchè cosi si dedurrebbe, che 
convenga vendicarsi delle inimiciaie private, non 
di quelle del Principe , giacche , come abbiam 
detto finora , si parla in questo luogo dal nostro 
Storico non già se si debba, o no, trar vendetta 
delle ininiicizie, ma solamente della diversità, 
che passa fra queste , e per conseguenza della 
differente maniera , con cui esercitar si dee la 
vendetta nel punir le offese , che oommettonsi 
contro l'uomo pubblico, e quelle, che oommet- 
tonsi contro r uomo privato. 

(i5) Luogo in Roma a somiglianza d'un poz- 
zo, in cui strascinavansi i cadaveri de' condan- 
nati a morte, non che le immagini discoloro, che 
subir doveano fra poco un supplizio capitale . 

(16) ExactOT mottis, exactor supplicii dìcesi 
nel senso stesso , che exactor operis , per indi- 
ear, cioè, colui, che presiede ed invigila perchè 
una cosa si faccia. E per verità sarebbe bella 
che un Tribuno, che corrisponde al grado di Go'« 
lonnello , e specialmente fra le guardie Pretoria- 
ne^ fosse egli^ che desse colle proprie mani la 
morte a' condannati. E pure questo è il senso, 
in cui r exactor mortis è preso dalla maggior par- 
te degr interpreti, rendendosi, per esempio, dal 
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Dati : fa da un Trtbuno della Guardia di Cesare 
timenata a casa y non si sappìendo , se il Tribuno 
lo accompagnava, acciocché il popolo non gli 
avesse fatto offesa , o se pure alla morte lo conr 
duceva ^ e dal Davanzati ^ /u messo in lettiga , e 
ricondotto a casa da un Tribuno di coorte Pre^ 
toria :,chi diceva per salvarlo , chi per finirlo . No: 
i Tribnni , della dignità ed autorità de' quali par- 
lammo abbastanza altrove, dandosene degli An- 
gnsticlavii e Laticlavii , cioè 9 dell'Ordine Eque- 
stre, e dell'Ordine Senatorio; i Tribuni, dico» 
ricevevano gli ordini direttamente dal Principe » 
egli comunicavano a' loro subalterni per l'esecu- 
zione, a cui invigilavano. Quindi è, cbe neh rac- 
conto della morte di Agrìppa Postumo leggiamo » 
che i codicilli furon diretti da Sallustio Crìspo al 
Tribuno 9 e T uccisore poi d' Agrippa fo un Cen- 
turione. Che se da Suétonio può dedursi^ che 
il Tribuno abbia colle proprie mani messo a 
morte Agrippa, dicendo: Hunc tribunus custos 
adpositus occidit , lectis codicillis , quibus id fw* 
aere jubebatur y ciò nasce dall'aver Suétonio rac- 
contato questo avvenimento con poca esattezza » 
neiratto die il nostro Storico ne usa della mag- 
giore , ed è la sua maniera di narrare confermata 
da Dione, presso di oui si legge: Centurio^qui 
custodiam ejus hàbehat ^res novas molientem , in- 
terfecit ( Posthumum Agrippam) „ un Centurione , 
che stava alla custodia dì, lui (Postumo Agrip* 
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pa) rucciie perclìè macchinaTa delle noTità ,,; 
(17) Ecco uno de' laoghi , creduti per quati 
universal consenso mutilati: noi però saremmo 
d'ayyiso, che nulla vi manchi , potendo la costm-v 
sione reggersi nel modo, in cui è; né essendori 
necessità, che lo Scrittore con una superflua dice^ 
ria racconti, come Terrebbe il Bossornio, che il 
liberto di Pisene realmente presentò i codicilli 
dell'estinto padrone; che avvisò Tiberio della 
morte di lui; ed altre cose di simil natura, essen- 
do piucchè bastevole Taver detto, che sì fatti co- 
dicilli furon consegnati al liberto per passarli nelle 
mani di Tiberio, e clie costui ne fece lettura in 
Senato . Che poi la costrusione si regga senza ag- 
giungervi nulla egli è chiaro quante volte si pre- 
scinda dal suam irwidiam taU morte quaesitam, 
che altro non fa, che spiegare il motivo dell'ap- 
parente mestizia di Tiberio , e si legga andante- 
mente cosi: Caesar flexo in moestitiam ore, ere-' 
h-isque interrogationibus exqmrit qualem Pisa . 
diem supremtAm, noctemque exegisset, „ Cesa- 
re con un'aria di tristezza, e con frequenti in* 
terrogazioni va ricercando notizia del modo, con 
cui passato avea Pisene i' ultimo giorno , e la not- 
te di sua morte „ . Ma quell'acque ilio a chi mai 
si riferisce , domanderanno il Lipsie, che vorrebbe 
invece atque /ilio; il Pichena, che vorrebbe si ri* 
ferisse Villo al Liberto, di cui si è perduto cioc- 
ché di lui scrisse in questo stesso luogo il no stro 
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' Storno ec. ? E noi non abbiamo il mialaio rito* 
^no di rispondere, che «i riferisce al Senato , di 
eni temea Cesare d'essersi conciliato l'odio ooll'uc« 
cisìoae cìandestida d'trn reo dei delitto il più 
eìfiOpme;dimanieracbè il sensoèquesto: (cesare si- 
niWlando della tristezza , perchè accorgerasi dell 'o- 
dio dei Senato , andava facendo a chi un' interro- 
gazione , ed a chi un'altra su le circostanze 9 che 
aveaiK> accompagnata la morte di Pisone . £ sicco- 
me vi furon de' Senatori, che gli risposeno pru- 
dentemente, ed altri sconsideratamente, o che 
▼al lo «tesso, in maniera da non celar perfetta- 
mente il sospetto, che covavan nell'animo d'aver 
Tiberio stesso fatto uccider Pisene, onde ridicolo 
ed oltraggiose eran Vf fatte interrogazioni , egli 
desistè dal fame ulteriormente , e passò inrece 
alla lettura de' Oodicilli , che formavano la sua 
giustificazione, protestandosi in essi Pisone, che 
la morte datasi era un effetto dello stato d'op^ 
pressione, cui ridotto lo arcano i tanti nemici con- 
giurati a suo danno, e Terrore d'un falso delitto. 
{ti) C'tò accadde nel 74? 9 °^1 <iuai anno leg- 
giamo, che fUron Consoli Tiberio ^ Pisene: ma 
siccome questi fu anche Collega d'Angusto nel 
75 i jtòBÌ il nostro Storico parla assolutamente, sen-^ 
2a riferirlo né al primo ^ uè al secondo -per col'^ 
legium Corùulatui „ per esser io statò collega de^ 
Consolato,,. 

(i'9) Essondo coifidotta obbrobriosa il mostrarsi 



r 



«6 
eo$\ domiiiìito éa. Livia in oiò che appartenora allA 
publica sicurezza ) e colpe^ol^ al tempo stesso , sa- 
grificando la éaatità delle Le^ ^i privati ledami ^ 
quanto più» che ae vi erapersooa, che trar doves- 
se vendetta del delitto di Piancinar io persona di 
Germanico, questa doveva esser sicuramente Li-» 
via, di cui perciò dolevansi tutti a ragione, dicen* 
do, ch'era un privilegio dell'avola il vedersi io- 
differentemente su gli occbj rucoiditrice del pr<^ 
prio nipote , favellarle , e sottrarla al rigor delle 

(ao) Del rimanente già risoluto àvea Tiberio 
nel suo cuore di assolver Planciua , e ciò non so* 
lamento in grazia della àiadre., ma perchè aveva 
egli stesso avuto parte negli scellerati consigli di 
costei, ond'è ohe nel riferire il nostro Storico il 
piacer di Pisene per esser la causa sua rimessa a 
Tiberio, dice, che agl'interessi del reo conveni- 
va molto un giudice sprezzatore delle dicerie po- 
polari, ed inviluppato nella complicità della ma* 
dre et conscientiae matris innexus . 

(f^i) Nell'iuterpretarquestb luogo il Mureto 
è di parere , che Tacito abbia notata la presente 
circostanza d'avere Aurelio Cotta, ch'era Qonso- 
lo^ proferito il proprio se«timento, inentre non so- 
lca questo supremo Magistrato darlo, bensì ricer- 
car quello degli altri, cominciando dal Consolo 
designato, indi passando agli stati già Consoli, 
Pretori, Edili ec Noi venerìasio altamente le opi- 
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nioni d'uD uomo si dotta, e sì rerstto libila co* 

* gnizioae degli antichi cottami, pere ardiremmo 
di credere, che qui abbia volato il QOttro Storico 
lion già indicar la circoitan^ d'aver Aarelie Cot- 
ta opinato, ma opinato per il primo. C'inducono 
ad esser di questo awuo le parole, nam referente 
Caesare , cioè , „ quando U Senato era dell' Impe^ 
rodare, facendo egli le propoeiMÌoni „ nsavasi an« 
cera, che il primo a dire il suo sentimento fosso 
il Consolo, e non già Cesare, di cui perfltro sap- 
piamo, che talvolta chinasse per il primo. Infsitti 
quando Tiberio protestò di voler proferire il suo 
voto palesemente, e giurando (a) , cosa mai gli ri- 
spose Pisene? Quo loco censebìs ^ Caesar; si prU 
mus j habehoy quod sequar: si post omnes, vereor, 
he imprudens dissentiam - In qual luogo , o Ce-» 
sare , proferirai il tuo sentimento? Se per H pri* 
moj Ui^rò su di che regolarmi: se per l*\i^ltìmq, ter 
1710, che da te inconsideratamente non dissenna,,. 
Soievan dunque gi'Imperadori opinare o prima , o 
dopo di tutti (b): nel caso di Pisone bisogna dire^ 



(a) L. I, degli An. sul fine in occasione, che fu 
apposto a Marcello il delitto d* aver in una Sta» 
tua, mozzato il capo d* Augusto ^ messa V effigie 
di Tiberio. 

(b) E ciò non a caso^ ma con astuzia; cioè, se 
vedevano alieni gli animi della maggior part^ dui 

Note F. III. ó 
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«he Cesare opinasse per T ulti tno; e difiitti prose* 
gue il nostro Storico dicendo , che mitigò egli mol- 

' te cose di que' varj sentimenti , proferiti allora 
in Senato da Atirelio Gotta , da Valerio Messali- 
ne ec. Questa è, secondo il nostro debol parercela 
circostanza, che à voluto esprimere il nostro Sto- 
rico, e non già quella, d'avere Aurelio Gotta opi- 

- nato , lo che era contro il costume di nna tal su- 
prema Magistratura • 

(ai) Questi è il; Giulo Antonio, figlio del 
Triunviro, uno de' corruttori di Giulia, ed ingra* 



loro sentimento, opinav/ino per ì primi, onde im-^ 
pauriti gli altri seguissero ciocché ad essi piaceva. 
Che se scorge^fano divisi i pareri, onde il voto loro 
potea decider del sì , o del nò , allora riserhavansi 
ad opinar per gliultimi. Ciò apparisce chiaramente 
dal racconto, che fa il nostro Storico poco dopo, 
come vedremo, in occasione del Giudizio d^ Emi' 
lia Lepida. JDruso era allora Consolo designato, 
onde esser doveva il primo ad opinare , e Tiberio. lo 
esentò da questo dovere , della qual cosa si asse-^ 
gnaron delle cause diametralmente opposte j ere*' 
dendola taluni un effetto di moderazione , e taflu^ 
ni di sevizia, non apèndo JDruso ceduto peraltro 
Oggetto, che per quello di condannar Lepida, co^ 
me infatti avvenne, attaccandosi .alV opinione di 
Ruhellio Blando, cV era quella di cacciar Lepida 
in esilio . 
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to f& tanti bene$z] d'Augusto , come Tcclemiiio 
nelle Dil del Lib. L 

(aa) Infatti) come ben osserva il Gronovio, 
nelle guerre Giurili non si trionfava . In queste ri- 
mangon sempre cle*mali da piangere, onde non bea 
si conviene l'allegreeza d' una pompa trionfale. 

(i^3) Perchè Druse, entrato in Roma in occa* 
itone della morte dì Germanico, uscir ne dovesse» 
onde ripristinato nell'Impero vi rientrasse, e go^ 
der .potere. della pompa del minor trionfo, si ri* 
levai M nastro Discorso Preliminare intorno alla 
perdita d'ogni autorità di supremo Generale., e del 
djiritto di trionfare, appena che la suprema pode^- 
età militare penetrato avesse nel centro delie po« 
desta civili, sempre incontro a quella deboli e mal 
slGttre>. 

(A4).Cioè, nel 771, ossia, tre anni dopo il 
suo cominciamento, ne) quale intervalle di tempa 
non sappiamo cosa accadesse di Tacfarina • 

(a5) Questa era la maniera di punir le Coorti 
o le Gentuìrie, ree di ammiutinamento , o di co- 
dardia , sebbene usata troviamo talvolta anche la. 
);^igeeiii^«zione, o Centesimazione^ come leggia- 
910 pvess4> Capitolino:, Ca/n s^ditionesjnilitares, 
pataretur (Macrini^s)^ multo saepius 4^ecimaQÌtj^ 
augnando e^tiam c^tesimavit, quod verhum pro^ 
prìurhs ìpHus est , cwn se clementem dioeretj quartr* 
do.ejCk^ oerUesimur^t^ fuidigni essent decimationé, 
^que vUesimatìoij^. If'ic^y«|itar di questo genera 
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di puniasione fu Appio Claudio , come ne racconta 
Livio nel L. IL Appius Claudius Oonsul^ adooca^ 
ìa conciane, invectushaud falso in proditorem exer» 
ciium milìtarìs disciplìnae^ desertorem signoruntj 
Ubi signa, ubi arma esserti, singulos rogitans iner* 
més militesj signo amisso signìferos , ad hoc Cen^ 
iuriónés, dUplicdriosque biféis caesos , securi pev" 
tussit , ce t era multitudo decimus quitque ad sup^ 
plicìtiM lecti. Però quanttinque si trovi neigli Sto* 
fici Latini coiì la diversa maniera di punire ì:cor« 
l^i militarif,^ché Kinveiitore di essa» purè iion T*è 
ihì narri distintamente ed esattamente tutto ciò 
«he cosiumavàsi in sì fatta occasione, quanto 
rìmmortale Scrittore delle cose Romane y parlo 
di Polibio , presso di cui leggiamo, che un Tribù* 
no Accusava, ed inveiva contro la Coorte, 0'Gen« 
l^ria colj^ble , indi la decima parte era m^ssa a 
iiorte, ed il restante fìior delle trincero, rìceven* 
do il pdn d'orzo invece di frumento: Quod si ali» 
quando haecéadem circa plures fieri contigerity 
et éi^na* aliqua Junctim persuasione ducta dese* 
Aierint toéum, omnes faste caedere aut ìnterfice^ 
re non dppràbant , sed rei solutionem in^emunt 
utUem pariter terribihmqnB . Qiéippé tùfvùocatù 
exercitu jTrihunus productos in mediuin ù€cusat, 
ini^ehiturqUe acerbe: dènìque , aut odo , ÌHtèrdum 
étìam viginti, atque in totum habita ratiane mal' 
titudinis, uì decima ad suminum existdt pars de* 
Knquentium , hos ex omnibus iUisy qui tinùdo it 
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g^sserifiti sorte exemU et fmte caeiìt , ut supra 
dictum est, nulla depreeatione adndssa, reìiquos , 
hordeo eis pre tritico de mensa, extra valium mu* 
fùmentaque tendere juhet. Ergo per ic uh aosortis 
formidine aeque omnibus imminente , quandoqui' 
dem casus in incerto nt^ esemplo autem dati har^ 
dei ad omnes pertinente, id^ quod est receptum 
consuetudine ,facit insuper ad terrorem eorrectio* 
Hen^que delictorum , 

^ì(6) Ecco i Vetetani, ritenatìy eeme vedem* 
«IO, sotto le iasegne, esenti da qualunque incai- 
msOf £ui}tchè di resptgnbre il nemico. 

(•7^ Fra' donatiri knilitari c^teneva un de'pri* 
«ai laoghi la Corona Civica, detta così» perchè 
daviasi ad na Cittadino Romano ,cbe salvata avesi» 
•e la vita ad un altro : Cioica corona , quam civis 
tm,a qm> sei^atus in praelio fuerait , hoste daòaé 
interfecto. Così Feste, ed altri molti Scrittori , 
tra^ qua^ Plinio L'A* lé. Gap 4* ^^ racconta le 
eondisioni , e i privile^ annessi alla mentovata 
corona. Le oondisìonieiaa' quattro: che salvate 
vealmenie fosse un Cittadino da un altre Citta* 
dino^ehe rimanfoese ueeSso il nemico; che ne fa<* 
cesse testìmoniaT]^»<]uel Cittadino 'Stesso, ch'era 
atato ^sAlvaeo , non 'tenendosi vera» cento delle 
testiaNWla«Ee altrui; e' eh» finalmente si «desse 
dallo stesso Cittadino, eui salvata erasi la vìo^a 
I privilegi poi eran ^^ttelti: che al eennparir d'una 
persona con Corea» Cìvicawe' Giuochi pubblici ai 



rizzassero In piedi' fin atiché i Senatori 5 oko aret* 
.80^ diritto di sedere aceanto al Senato) e che ri<* 
manesse immune da' pesi militari non egli sola^ 
mente, ma i suoi padre ed aro paterno. Final* 
mente delle foglie di che arbore si componesse 
la Corona Gifica lo racconta lo stesso Plinio, di« 
oendo, che negli aniicbissimi tempi fu d'elee, e 
negli ultimi di quercia. Tutto ciò è fuor drogai 
dubbio^ e noto a chiunque : la cosa , che ne reca 
difficoltà , si è il raccenfo del nostro Storico re- 
latt¥amente alk condotta d' Apronio, che fece 
dono a Rufo Elrio di collana ed asta , e si asten* 
ne da quello della Corona C^Fioa , onde se ne dol- 
se Tiberio , che supplì colla furoprta autorità alla 
mancanza d' Apronio. Era forse deir autorità Pro- 
consolare il dar aste , collane , braccialetti ec. , e 
non 'già Corone Civiche? No certamente : perchè 
dunque furon da Apronto conceduti que'doni 
militari, che erano in suo arbitrio il darK, o no; 
e 'privò Rufo di quello, chea lui si dorea» e che 
formato avrebbe la sua gloria maggiore ? Qui tac^ 
eiono, se la memoria non c'inganna, e Lipsio^ e 
Gronovio , e tutti gli altri Comentatori del no* 
stro Storico , onde noi Siam arditi abbastanza da 
proporre il nostro sentimento. La Corona Givioa 
dar si dovea, secondo V ordinario e(»stiiiae, da 
quel Cittadisio medesimo, come dicemma, cho 
ripetesse la eoa salvezza dal beneficò valore d*aa 
altro Cittadilio; Apronio* dmufue die ciocché d^ 
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lai ) come Generalo , si i^rem. al corag^o di Ru- 
fo : la Corona Civica dar si dovea ad istanza della 
persona salvata da luì ^ ma questa era restia, c<^ 
me soleva accadere » e perchè P perchè allora ri- 
guardar dovea Rufo come suo padre, ed alimen- 
tarlo ancora per tutto il tempo di sua vita 3 sup- 
plir dunque dovea all'ingratitudine della perso- 
na beneficata l'autorità del supremo Generale, 
e questi considerando come tale il solo Tiberio , 
secondo il sistema introdotto da Augusto, di cui 
parlammo abbastanssa nel nostro Discorso Preli- 
minare, ecco perchè si astenne dal dar la Corona 
Civica a Rufo, ed ecco perchè Tiberio, il quale 
celar voleva la natura dell'edificio politico, che 
cominciato da Augusto dovea esser da lui con- 
dotto, come indicammo, alla sua perfezione, si 
mostrò non offeso dalla delicata condotta d'Apro- 
aio , ma disgustato (a) • Questa nostra opinione è 
fondata su la testimonianza di Cicerone relativa** 



(a) Ciò è stato ossefvmto anche da Lipsia , il 
quale y senza addurne il motivo , cita Suetonio , in. 
^ui chiaramente si legge , che Tiberio riprese pia 
i^olte què* Generali, che ricorrevano a lui nelVac-' 
cordar de' donativi militari, in vece di far uso 
della propria autorità : Corri puit consulares exer« 
citibus praepositos, quod de tribuendìs quibus*- 
dam militaribus donis ad se referrent : quasi non 
omuium tribuendorum jus h^berent. 



mente alla renitensa de' soldati gregarj nel dare 
la Corona Civica a chi tal vati gli avea: At id 
0tiam gregarìi milites f aduni immiti, ut Corenam 
dent Civicam ,etse ab alìquo seivatos esse fdteaiu 
tur: non quod turpe sit protectum in ade hostium 
manìbus eripif nam id uccidere nisi forti viro et 
pugnanti conùnus non potest ) , sed onus benefieu 
refornUdant , quod permagnum est alieno debere 
idem quod parenti . A propoaito poi di questa re- 
ni tenza non sarà inutile il riferire, che non si 
condusse coti il Senato con Augusto, bensì gli 
accordò una Corona Civica come se gli ti dovesse 
per aver salvato non uno , ma tutti i Cittadini ad 
nn tempo. Quindi esiste tuttavia la bella meda- 
glia coniata in suo onore , composta di varj tralci 
di quercia 9 S.C. lateralmente, dentro »0b. Civet. 
Ser. ->, e tostenuta da due Capricorni, segno da lai 
nsato dopo l'oroscopo , che twh su di lui Teoge- 
ne , che come presago della sua grandezssa ado- 
rollo: Tantum mox fiduciam fati , prosegue Sue- 
ton. in Aug. 94 - ^^ thema suum vulgaverit , num» 
mumque argenieum (a) noia sideris Capricorni,qu§ 
natus est, percusserit, 

(a8| Su questa condotta dì Tiberio in esentar 



[aV^on d'argento solamente, ma e d'oro , e di 
raméy come apparisce da quelle^ che esistono tut-* 
tavia. 



Driiso dal dorere d'opinar per il primo, eitendo 
Console designato, vedi ciocché è stato da noi of* 
servato nefla Diluc* ao. di questo stesto Libro • 

(^9) Rispetto albi condotta d' Augusta in ri- 
guardar come violatori di Cose sagre , e di Mae- 
stà « tutti coloro 9 che commettevan que'i^edesimi 
delitti contro la Famiglia de* Cesari , ohe soggia« 
e&vano alla pena cornane nelle Famiglie di tutto 
ii restante della Nazione, andando, conwdice il 
nostro Storico, al di là delle proprie Leggi , vedi 
ciocché è stato parimente* da nei ofservato nel 
nostro Disc. Prel. 

(So) Questi sono gli Annali d'Augusto, che 
destinato avea Tacrto di scrivere , ma che real* 
mente non gli permise la morte: ed in questi 
avrebbe egli ^enza dubbio sviluppato il sistema 
politico, da lui immaginato, e che ingiustamente 
esigono parecchi Scrittori Francesi , come vedem^ 
mo, sii^i principj dell* Op^?», che stiamo recando, 
la Italiano, destinata a raccontar pochi, e degli 
ultÌQii fatti d'Augusto :/Miuca de AuguitOj et eor* 
trema tradere • 

{dì) Noi non entreremo a parlar della Legge 
Giulia, e Papia Poppea, che aveano per oggetto U 
pluralità de' figli, giacché (iiffudamente e dotta- 
ipente ne han parlato e Lipsie, e Mureto , ed 
Eineceip, alle osservazioni de' quali vana sareb- 
be la speranza di aggiugner cosa di nuovo. Dire- 
mo dunque «olumeute, che la prima, cv>é, 1« 

Jfote P. Ili. 4 
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Gialla de ^maritandis Ordiniius fa fitfatiata n%I 
'jfiài^'e la Pa^ia Pof>pea x>er ^lezzo del Spianto noi 
76^, fiicftlo il Cun^olaCo di Papìo ^uj;ila, e Q. 
Poppeo il 5 rjestaodo,,ÌB.^ii^ita come flisa ed in* 
■corporata la prima 9 chef incontrò gravUjiime dif- 
ficoltà {i^. Sì r una poi 9>;che V altra furopo una 
consegueQEadeiranaìejgflaiiiento .quasi della gio-r 
^entù Rooiana dopo Ì4 guerra d'.Afwca, noa cb^ 
deirunàversal mancanza (di:popolazi<»n^. dopo It 
tragiche Bobii» delle pro^ràtitìiii* 
; ' In tanto pei il nnatm. Sàdico d*Qe,cbe AugU'» 
s^o promulgato avea una tal Legge tnciUmdis CQ$m 
libumpQeniS', et augendo aerario ^ cioè „ per ac^^ 
crescere il nuoterò delle 'peoe (b) de\ceUbi, e I4 



(a) Hanc f legem de mjuiritandìs Ordinibus ) cum 
aliquanto , quam ceteras , Sf verius einebdasset , 
prae tumuìtu recuBantium 'ferre hon pòtitit, iiisi 
ademptademum lenitale parte poeiiarum ; et va^ 
catione trienniì data^ auctisque praemiis étCr Vìa* 
Suet.ìn Atig, 34. ) 

(b) Le péne, delle quali qui H parla ^^ erqn più 
negative, chepositive, riduceami cioè più allapri». 
vaziqne di. alcuni vantaggi j che alla condanna 
d* un gastigo : così , una di queste punizioni si era 
V incapacità di percepirsi da! celibi (qualunque 
legato , od^ eredità lasciate^ loro per testamento y 
onde per la caducità di questi beni accadea day 
che dice il nestPo iStorico^ cioè dia/ver laLegge Pa^ 



ricclie^zft del pubblico erario ^ in qtiavto qtAsto 
fu runico effetto, prodotto dalla meatoyata Leg» 
§e , onde parea che stata invece ne foste la cauta 
impellente, j^raet'a/i^a orbitate ^ estendo della 
Legge*niedetima più forte il piacere di non aver 
figli ^. Così suole accadere quante volte non si 
mettano air unisono le Leggi e la Morale, e per-» 
ciò diceva quel celebre Legislatore, che le tne 
Leggi eran le migliori che dettar si potettero alla 
tua Nazione , cioè , le più adattate alla Morale di 
lei , contro di cui va tempre ad urtar con proprio 
danno il poter delle Leggi : quid Uges sine ma* 
Tìhus? 

(dai) Si richiami alla i^ettoria ciocché fa da 
noi osservato relativamente alla maniera, con cui 
credettero doversi rendere il Gordon, ed altri 
Traduttori: Urbem Romam ab initio Reges /(a-«< 
buere . Ben lontano d:\iV estere ttato Romolo un 
Magistrato, od un Governator di Roma, ne fd in. 
vece il Monarca assoluto , dandole quelle Leggi , 
eh* egli volle, e colle quali comandò, tignoreg*» 
giò , imperitàoit « 

{dò) {Questi è il rinomato M« Livio Dmto^ 
che richiamò in vigo)fe le Leggi de'Giacehi, e che 



pia Poppea formato la ricchezza del publieo era* 
rio. Geelibi, dice Ulpiana, relictum legatum oa« 
ducum fieri 9 aiti iegi intra centum diet paruerlt. 
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tenA di corrompere a nome del Senato ogni Or^ 
dine di persone con delle largizioni, concedendo 
poderi alla plebe, diritto di cittadinanza ai La«* 
tini ec. 

(34) 3^ & qnl menzione della guerra Sociale , 
siccome per guerra Civile s*intende quella fra Ma- 
rio e Siila , su di cui può consultarsi ciocché di- 
cemmo nelle Diluc. del prhno Libro. 

(35) Cosa proibita da tutte le Leggi , come bea 
osserva il Mureto , non potendoli trattar dì Leggi 
appartenenti ad un uomo solo, ossia , di privile- 
gj , che ne'Gomizj Centuriati : FetantLeges sacrai 
tue, vetant Leges XII Tahularum, Leges prwìu 
tis hominibus irrogar ij id enim prwìlegium est} 
leggiamo in Cicerone Pro domo . 

(36) Mureto suppone della mutilazione in 
questo luogo, ma noi invece nissuna, dovendosi 
interpretare deditque jura queis piioe et principe 
uteretnur cosi: e dettò Augusto delle Leggi, da 
sentire m uno stato di Pace e di Monarchia , non 
già in un tempo di contìnue discordie, come fa 
lo spazio specialmente de'A4 anni fra il II. Con^ 
solato di Pompeo, ed il Vi d'Augusto. Intorno 
poi a questo Consolato bisogna risovvenirsi di cioo» 
che dicemmo nelle Annotazioni al primo Libro, 
cioè , che fu allora appunto , che divenne Ottavio 
il supremo arbitro delle cose , non già per usur* 
pazione , ma per legittima concessione del Senato 
e del Popolo Romano , accordandogli il sopranno» 
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me d'Augusto, e mettendo nelle sue mani il pie- 
no dominio dell' Universo: VII. Quoque * Idus * 
lanuarìas • Qua • Die • Primum • Imperium • Ot" 
his ' Terrarum • Auspìcatus • Est • Thure • Ti/io • 
Supphcent • leggiamo neli' indicata Iscrisione di 
Narbona, onde siccomeTu guesto Consolato TE* 
|K>oà per molti, da cui computavano gli anni dell'Ima 
pero d'Augusto , cosi ne fa uso il nostro Storico per 
Un sinonimo del tempo, di cui dice immedia- 
tamente do^) pace et principe , cioè, che fu allo- 
ra , in cui restò assodata la t|'a&quillità e la co* 
•tituzion politica di Roma • 

(37) Immensi dovettero essere i premj di si 
fatti delatori , avendoli Nerone ridotti ad uà 
quarto, onde, come ben induce il Lipsie, ascen- 
devftn forse fin anche alla metà. Ecco perchè si 
dole altamente il nostro Storico nel L. IV. degli 
An. Sic dèlatoresy genus hominum puhlico exit io 
repertum, et poenu quidém numquam satis CQer^ 
citum , per ^aemiu eliciebantur • 

(38) £cco un'altro de' luoghi di ^Acito mal- 
menato da mille capricciose correzioni del Rena- 
no, del SaìIaeriO; e per tacer di molti altri ^ 
deU'Acidalio, che dopo d'aver mutato il i^inclm 
in cunctu , V inditi custodes in indices o^/ìj^ do- 
manda quae hic vis aut audacia? Noi siccome 
aiamo poco amatori di correzioni', così procure* 
remo di dare a questo Intrigatissimo luogo quella 
interpretazione, che ci sembra adattata ìaila co- 
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mune maniera di leggerlo, cioè, còlV ut si, in- 
vece di ^mycome nelle pila antiche Edizioni. 

Qui dnnqae non si racconta dal nostro Sto« 
rico, che la Gomnaìssione, oidiìiatà da Tiberio ^ 
de' cinque Consolari^ cinque antichi \Pr etori /e 
cinque Senatori di minor qualità, ad oggetto di 
fardello tistrizioni alla Legge PapìaPoppeajdÌTc- 
nuta insofiribile a motivo specialmente di coloro, 
che allettati dalla mercede eccessiva, accordata 
da Augusto a' delatori , accusa van tutti della vio« 
lazione della mentovata Legge ^ ed a questo prò-* 
posito enfaticamente dif'e, ut si a prmlegiis pa^ 
tentum cessaretur, pelut parens omnium populus 
Qncaniia teneret ^ di modo tale, che se si desi- 
stesse da' privilegi de' Padri , il Popolo enti*erel>* 
be come un Padre universale nel possesso dì tutti 
i beiti) rendati caduchi ,, . Ma cosa mai significa 
desister da' pr mie gj de' Padri? Per intendèt ci6 
egli è necessario ridursi alla memoria ciocché ei-^ 
tammo pocanzi dal padre dell'eloquenza Latina: 
Leges prÌQatis hùminHus irrogar i , privile gium est, 
5, i privi legj sono Leggi fatte per una persona o 
l'altra esclusivamente „. Quindi è, che quel j?ri- 
vilegia parentum dee intendersi per private con" 
tessioni , non già per que' diritti , che secondo le 
Leggi competevano a' Padri di Famiglia in gene-* 
rale. Or qui noi proseguiamo a domandare : qualr 
tnai eran le private concessioni in questa mate-^ 
ria, dalle quali se si desistesse j^' il Popolo Roman» 
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succederebbe all' eredità di tuffi a g$^84^ d^.un Pa^ 
.dr.e ìf,mversale? Altro, queste es^ejr qoq pollano» 
che il rinomato G^ui de' tre figli ji;a,TRfUM ljsm^ 
BonuM, Accordato una yoUa dal Sonato» ed in «e* 
guito da' Monan bi di Eoma . Ii^ vigor ,di ^IQ^^to 
privilegio ottenevfino i celibi una coDce«£ÌoQ6 
piena di tutti queMiritti, che competevimp mai 
i^gli ammogliati, i quali divenuti che fossero pa- 
dri di t?re figli eran riguardati dalla Legge co^me le 
persope, che esegui^ta l'avessero ^n tutta la sua 
più grande estengiouf ,,pude non v'era premia^ 
cbe loro non convenisse r Jn f^tti per indicar Dio»» 
ne si- fatta ampiezza di diritti , conceduto a Lw 
via> dice: Lv^a in numerum mairum^ j/^uae ter 
peperissfint , ad\criptu >, Livia fu messa, nel .nu-> 
* m^ero de^l^ madri .che . pai^tarita ayesser tre voU 
te ^ . Po&to tutto cif^^ ecco come facile ai r^^ude 
2'int^llifen;(a di questo luuga; I Pj^iocipi buoni 
accordavano spesso tal privilegio, pome.ae rac<» 
c«A|a Plinio di Trejapipf Naper ab Optm<^ Prinr 
cipe9 cioè Trajano, triurn liberoram ei 7^ impe^^ 
travi : qwod quamquam parce et cum-delactu da^ 
retj mihi tamerij tauquam eligerety induUit : e 
<Hk»ì veutyaia supplirsi al rigore noq meuAdellA 
Legge Papia» che a' cavilli de' delatori di modo ta^ 
le , ^he se si desìstesse dall' aceardarei il prÌMÌlegiù 
de' tre figli ^ verrebbe, il Popolo Romano f espres'^. 
sione , lo npetèamo , enfatioa nel qual genere non 
puà ne^wsi^ ehe nonpeo^i il nostro Storico ) al 
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possesso de^beni di tutti a guisa d* un Padre uni" 
versale. L'unica coga da provarsi per consolidare 
la nostra opinione si è quella, che per jura^ o 
privilegia parentum realmente s' ini-endesse il 
mentovato diritto de' tre figli : ma ciò è fuer 
d'ogni dubbio, leggendosi ,* fra gli altri , presso 
Giovenale : 

Jfuta pareritis haÒes , propter me seriheris haerer. 
($9) Bisogna da ciò conchiudere, che fosse 
il Viginti virato come il primo scalii}0 agli onori. 
Si divideva pToi questo Collegio di venti persene 
in quattro diverse funzioni, in quella, cioè, di 
castigare i rer, cui preSedevan tre , detti Trium^ 
viri Capitales ; in quella dr batter la moneta, cut 
presedévan parimente tre, detti Triumviri Mone^ 
tules; delle altre due funaioni di mantener le 
strade di Róma^ e d* intervenir nelle eause De* 
cemviraUy preéedévano alla prima quattro, detti 
QuatttòrVìH Fiales , ed alla seconda dieci , detti 
Decemviri Liiibus . L'istituzione di questa Mà« 
gistratufa nel uumero di ao deesi ad Augusto nel 
^4^9 esondo prima di a6. Parimente dall' aver 
chiesto Tiberio di poter questo stesso figlio ^ 
Germanico aspirare alla Questura , che Iacea poi 
strada all'Edilità, Prejtura, e Consolato, cinque 
anni avanti l'età prescritta dalle Leggi, dedur si 
dee, che ogni Magistratura aresse Tetà stabilita} 
alla qual Legge soggi ^>ceva no <]ue'tuttavia della Fa* 
miglia regaaate 3 sebbene i^dioameato in. appa« 
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renza, ond'è che ravveduto Storico dico, che 
queste domande di Tiberio furono accompagnato 
dalle risa di ohi le udiva, non altrimenti, sog** 
giugno egli, che a* tempi d'Augusto; per mo«- 
strare , che la costituzion politica , introdotta da 
costui, non dififeriva punto da quella sotto Tibe- 
rio ; lo che conferma la nostra opinione su la na« 
tura della medesima . 

(40) Benché sia vero ciocche abbtam dertto 
nella Dilucidazione antecedente » pur non pu^ 
negarsi , che ben diverse eran le circostanze per 
ire cagioni: 1.^ erano i tempi di Augusto que^de' 
primi passi alla grandezza de' Cesari . Tura • • • • 
initia f astigli Caesaribus erant : a.° aveva ognu- 
no , in que' tempi stessi , ancora avanti gli oc« 
eh j , ossia , fresca la memoria delle antiche Leg^ 
gi Annali, e perciò riusciva assai più pericoloso 
il violarle y magisque in oculis vetus mos ; 3«^ fi- 
nalmente Augusto chiedea una grazia in fa- 
vor di semplici figliastri ; Tiberio invece la cre- 
deva in favor de' suoi nipoti et priifignis cum, 
vitrìco levior necessitudo , quam aoo adversurm 
nepatem . Tutte queste diverse circostanze face- 
vano , che avessero i Senatori assai più motivo di 
ridersi internamente di queste simulate preghie- 
re di Tiberio^ che non l'avessero i Senatori: me- 
desimi sotto d^ Augusto. Ecco il vero senso di 
questo difficile- passo di Tacito, il quale è stra- 
scinato a questa riflessione dalFaver detto: JEtt 
Note F. III. , S 
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iiu non abrei diffieoltà di credere^ che armhe «/!#« 
r»^cioè, sotto Aiigtiito, vi sUnò stati di eolo^ 
ro, che dentro del cuare si héffMssetù di sì faU 
te preghiere „ Séd neque tum fuisse duhitame^ 
rim y qui ejusmpdi preces occulti Muderent ^« 
Nel narfar diinqpie ctoeebè accudde in quieta 
eccatione a Tiberio , Tacito paria da Storico ; ma 
nel raccontare ciocché egli crede solamente cbo 
accadesse ad Angusto, pària da Politico^ parar- 
^onando, cioè, la forma d'un Qorerno con qneU 
la dell'altro; ed in ciò U sua indusione è gin-^ 
•ta : ma sijccome a questa poteasi opporre la men* 
tovata ditersità di circostanze , così egli da per 
•e %t9%90 avvedutamente l' accennai. 

(41) Dal Cangio, misura di cui servivansi i 
RoiAani pe' liquidi , ofaiamaronsi Cangiar j ì pu^* 
Mioi donativi , soliti a farai sul principio unica- 
mente in vino ed olio • Benché pei i Gon^at) fos- 
sero destinati ad esprimeire i donativi, che fa-* 
ceimsi alla plebe , chiamandosi «/oim^tp^i qne%che 
dispeitsAvansi a' soldati : Deductus in forum tira, 
4ire Suet. in Net' 5 papnla congiarium, militi 
dcinativutn proposmt ) pure si confondono talvolta 
questi due vocaboli: Congìarium militihus, ae 
p&pulo de sttodedit, leggiamo preseo Lampfid. in 
Pio. : siccome il Gongìarto usurpasi talvolta per 
un donativo, cUé non da' Principi, ma da som* 
plici privati , fassi Alla Plebe: muneribus , cangia* 
rm, épulie nutltituiiHem imperitam lenierat, dice 



ISioAnme ptrlundo di Ge«ai«iineor |N*ivat(» adl« 
àecooda Filip. Di questo Congiario faceasì ato 
pTOtso i RoBiflim in molte cìrcostaase di gioja p 
ina tpetéalÉDeiite iii quella del gioi-no , in cui aa-> 
•èttUm^aai Là foiga liririle da' Giovani, che poi erao 
èondoéti nel Foro in mejEaio al corteggio de^ ooo)^ 
ftànti ed aisici com^ $e venissero tutti ad ìdì«> 
jEsarlt lUB'pubHcl afiari, ondo i Giovani in qne^ 
Mtm QCoasietio òhianaTtnsi Tirone^ y Tirociniuj^ 
Questa oeriióoiiiii, 

^•) Il figliuol di Glandio , destinato sposa 
delia ifiia "di Sejandj cbiamavAai Druse, pre«- 
éaorto alle «lotxé ^r iemà stitaiio avvonimentò' j cho 
oel'aeeoBta Suetoùiò, alTogato^cioè, da una pe* 
ira, ch'egli divertìvasi 4i l<octar0 in alto, e tUìo^ 
^erla pòlk ì>#C€a, in cui gli ^ntfò qnM fruito si 
éimttaibHite,<dbe pendè U re«|^ro^ e morì. 

(43) jLaurtt la vece dì li^rnùp tii^txjfxtioxm as* 
eari §9LmukìmÈe al nsiativo Aiilore^ leosne beo oseer^f 
il Frinosémìo : biàu et ^agiHat m^Hcifmius no} 
ti. li. «deUe Storiiif-; ftafmiU9e HUp^r femimfm 
§xer€iti0 ^oktìttkaàj depmrMt legwmm eté^ in 
^{ue^o sÉeoso Liba: i«eO|aiMil jirojpiof ift^i;!^ èisìft 
inile al 

Sìste gradum, tequé adspeeiu ne stdftrahe nostro 
^ Yirg. nei VI. dell'Enoid. 

^44) La àenel-acìpne de' giovani rarsp i V^o- 
èhj <e v»ào eolero > ^ehe ànOo Ifi^efTolmè&te sost^ 
^uto -delle oanehe^apiuirtishaO idla publka Mo«« 
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rale, abitaàtidogl co8) la parte pin numerosa, t 
più intraprendente della società a diffidar di te, 
come mancante della vera maestra della vita, 
qual' e l'esperienza , ed a rispettar l'ordine e la 
Subordinazione , senza di cui non ri è State so- 
ciale. S'invecchiava assai bene in Roma De'tem- 
'pi della sua floridezza ; non cesi nella stia deca- 
denza: e di Una verità tanto grande ne abbiamo 
ima prova* giornalièra nel Secolo di corriùùone, 
in cui viviamo, ed in cui si trovano a migliaja i 
Bulli , e spereresti invano o la costanea d' un Cor- 
bilione , conservatore delle antiche costumanze^ 
ola moderazione' d^' un Mamerco, che chiese scu- 
"sa a Gorbulohe della sconsideratezza del suo ni- 
X>ote e figliastro al tempo stesso • 

(45) Bisogna concbiudere , che fosse pure il 
grand' uomo queisto Gorbnlone (a) , come dimo- 
BtK>llo in seguito alla testa delle armate ; merito 
bHllante , e che trae perciò a se più comunemen- 
te la pubUca ammirazione , ma che noi* reputiamo 
iniì«ritamente al di sotto di quello, di cui die 
Mggfo nel mostrtfr tanto zelo così nel primo, che 
mi secondo jegU afori j mentovuti r dal nostro 



(a) Che lasciò per altro corrompersi dhlV ambi- 
zione y rientrando nel gravissimo affare delle pu^ 
Miche Strade sotto Claudio, ma per servire all' a^ 
vidità del Principe ed elevarsi al Conscdato. 
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Stòrieo. In quello richiamava in vigore un'anti- 
ca Legge, conservatrice della publica Morale; ed 
in questo un'altra, che tanto Influisce nella opu- 
lenta, e perciò indirettamente anche nel costu- 
ine> delie Nazioni , presso le quali spesso la man- 
<»ansa del commercio e dell'industria produce 
l' indigente ozioso , che non può non trasformarsi • 
in perturbatore dell'Ordine sociale La Legge poi, 
di cui parliamo, si è la celebre F-iarìa, premul- 
gata da G.Sempronio, Q. Cecilto Metello Balea- 
rico, e T. Quinzio Consoli , con cui prescrivevasi 
la rifaz^one e mantenimento delle Strade, non 
che la costruzion de' Ponti necessarj , e deiU 
Pietre mìlliarie» 

(46) Ecco ciocché avvenne In questa circo- 
stanza , sul racconto della quale discordano tan- 
to fra loh) il Marcerò ,=Freinsemio, e G.ronovio; 
Tacferina riaccese la guerra, e Tiberio ne awMi 
J>er Lettere il Senato. Questo allora credè d'^es* 
sersi presentata una di quelle circostanze , nelle 
quali soleva»! alterare il «isttema relativamente' 
alla divisione delle Provincie fatta da Augusto lir 
Senatorie ed Imperiali , come è stato già da noi 
più volte osservato, qu^tb^ià,*che Tiberio iwi 
dava un lampo nelle' sue Lettere col dire, ch9 
conveniva Id scegliere Un Proconsolo , che fi)fss4 
Iravo giierrierùy robusto^ t capace di portar 1» 
/ine là guerra. Lo òhe vàlea lo stésso, che scri- 
vere di non dovere il Senato $tar fermo nella sua 



4)6$tumanBm di mandar nette due ProAneie Àsid 
ed Africa i due Gmsélari più anihhij ma disce^ 
oliere in questa ur^enùt dello Stato urna Perso^ 
na pia cui concorressero le mentovaU qualità. 

La cpoM^uen^ eli questo dUcoreo mìi €\tìafi^ 
4ra»ciof 9 resclu»iooe dal Collega di M. Ii0fid# 
dalie due Provìocie d'Afclca ed Asia, giaeehè 
doYeodorf conferir la prima straordìnAria9(N|t#y 
Jion riiiiaiieTa,cbe TÀsia, la quak fcoeeava pet 
ceasegueosaa a M. Lepide > il più anriaoio de'dM^ 
CeAiolarì. 

fu allora 5 che éeato Pompe* ^edè d'ener^ 
flisi presetitata T^ppertuna ocaaaioiio di tfogaré 
il suo odio contro Mw Silano^ è diase: 4aùhe co^ 
stui 4^ primato del G^i^srno delVAsia Miam Asiae 
sorte dspellendum^ peii-chè infìni^aido ^ poyàfro** 
disonore de' suoi aiiteoati 9 Attaci(;aii jo in a<mm|t 
VL Silano personalineiite : ma il Sénatp fion adef • 
alla mallf oità dì Pompeo n^l còstert^^ in viaj 
W naturali ed in^oofxui fualìtà di Silaiio, db# 
£u iDan^eiiuCo nei Graverno di qp^pììa JPr^yipcia» 
cbe gli tocca f di # 

Ma ae ^ coaì^ dìfà taluno ^ come Tacito «afe* 
riace » cbe ^ilas^o do^^ea*» aecondo li s e ntimiepto di 
Seato P^jfmpeo , escluderai dalla sortg della Prow 
lunda? Per conaerv^ntsi^ rispondiamo^ dal nostra 
Storico l'esalta maniera di parlar^ » di cui ejgli ^ 
tanto rtgìdo osservatojre . J^ar uso della parola 
Mute è il Ui^aggiO| igbe «omùeue (i^iiande#i di 
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JProviiitie , ch« non faterò Imperiali , ooiae inni 

lo eraiK) né l'Aaia, né 1* Africa, ed il dépelli ìm^. 

dica il diritto, che avea M. Silano per eaéer, co« 

nte indicammo, il più anziane de'dae Gonaelarì ^ 

e perciò la Persona , cui toccara T Alia , giacché 

conferendosi l'Africa in modo atraordlnarie neft 

rimanera , che )' Aaia per ricompenaA del suo * 

Consolato . Del rimanente il Senato non folaiM» 

te iaderk a' consigli di Tiberio, allontanandoti per 

questa volta dal sno costarne col non dar l' Afri* 

ca ad nno de' Consolari più antichi , benaì andò 

più oltre , ed accordò a Cesare stesso la &coltà di 

acègliere qnel Governatore , cb'ei volesse, come 

ae fosse l'Africa una delle Provincie Imperiali, le 

che praticavasi non solamente colla volontà del 

Senato^ ma anche talyolta ano malgrado, come 

osservammo riguardo alla Oretia , ed alla Mace* 

dofiia, che dolevanai dell'eccessive grayeeze, se^ 

cotido ne racconta il iiottro Autore nel L. r« de* 

gli An* 9 e che Tiberio alleggerì ( esprettiene 

niente onorifica per il Senato ) dal Governo Fror 

éouaolare • 

(47) Dupque vi era Legge , ebe i Romani noli 

c^bducessero nelle Provincie le megli , onde ia 

caao specialmente^di guerra non diveniste 1' eser<» 

cito simile a quello de' Germani, per eseinpiO) 

de' quali racconta Tacito nell'aureo Libro de'lor 

costumi 7. 8v Non casus ^ néc fortuita o^ngloba*^ 

tÌ0 turmam mU tunoumfàok^ sedfamlÌ4è9 et prò*- 
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pinquitates : et inproximo pignora : unde femina^ 
^rum ululatus audiri, unde vagitus ìnfantìum etc> 

(481 Si allude a Plancina, da cui raccontato 
area che passati eraosi i limiti della decenza fem- 
minile coir intei^enire quando addestravansi i 
caTalli, ed esercì tavansi i fanti. 

(49) Una delle tante suntuarie , prendendo di 
mira specialment-e il Insso delle Donne. Ricono- 
sce per autore il Tribuno della Plebe G, Oppio. 
» (So) Frivola objezione, giacché era la con- 
dotta di Severo Cecina sostenuta dal costarne, 
abbastanza da noi osservato nelle anteriori Dilu- 
cidazioni » di egredi relationem^ „ uscir dagli af- 
fari proposti ,9, ed'allorchè toccava ad un Senatore 
d'opinare, proporne degli altri, concernenti il 
ben pubi ìco, com'era senza* dubbie questo di non 
condursi seco da' Governatori delle Provincie le 
mogli, che nelle concussioni, ed altri delitti, 
de' quali venivano spesso accusati i lor mariti, 
•oleano aver più parte , che i marìtj medesimi • 

(5i) I figli non eran , che tre, come ne rac- 
conta Tacito, e la moglie fu Livìlla, còme dal 
nostro Albero genealogico de' Cesari , lodata , se- 
condo ognun vede , grandemente da Drnso , allo 
cui lodi per altro ed amore corrispose ella assai 
male . 

(Ss) Il Freinsemio vorrebbe , che il ragiona- 
mento di Bleso fosse ^to udito consensu ap^ 
plausuque eorum, qui ipsi adulabantur, oioè» 
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„• col eonsentimento ed applauso degli adulato- 
li „9 con cui quasi a' accorda il Dati , rendendo: 
# solb dagli adulatori' ebbe Inégo il suo parlare, 
maniera peraltro poco fedele , sebbene menoinin* 
tellfgibile , e meno capricciosa di quella del Da^ 
ramzMt^debhe tutte lewoci per adulazione . Ma 
quei^^è (nù, il dottoGronovio amerebbe adjutuà 
hiveee di hmid Jutus ^ e fa ajutato dal con«entif 
ttenèo degli adulatori ,,S quali subvenerant ^ ptose-* 
gue il mentovato A. , pudori ejuSyetju^efant eum " 
quaii vOneisfactis obturbant£S per adulationem , 
et ^eogenfes st^Uoet judido Caesaris et Senatus ce-' 
dere^. In prova indi di qneata sua opinione accn« 
mul» ^rj' passi del nostro Storico, in cui fa egli 
uao della .stessa espratstonp in casi medesimi. 
Con p$ice però d' un coai rinomato Scrittore noi 
non • crederemmo doversi far mutazione veruna 
stélla maniera, In cui •< ordinariamente si legge 
attesto Ivogi» , cbe anzi allora conserva il auto uer* 
ro seftiéd, quando non si ^terajcel mutare Vhèud 
Jutus i4 adj-atus . Chiudiamo in poche parole rav- 
venÀmMitov ^rapcontatoci^da Tacito . In* èenae* 
guesaa della eeasiom^ , fivttadal Senato^ a Tibe- 
noyqvi^ti' Idiomi na duer^p^wone» dalle quali se nd 
acelgai tmaiiper mandarla in Afrtea c> Manio Lepi^ 
*éo è iiiéoito'da >uYia /cagietie , eh' egli tace , a ri-* 
jiuàxiarri ^ dioè, dalk parentela dir Bleso con Se-» 
jano/4a qnalio lo avrebbe -sicuramente fatto eec«< 

^eottèeriit«lkt^iiepeteiiM del sua rivale. Stccoma 
Note P. III. , . , , . ^,, 
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dunque egli tré verapieKt^ rUelulki ndir Anime 
fruoy e«8Ì la Kua mimerà di •ousAfti^fu .4c»cifta m 
fermìr y debole «li' ÌM(pn«m < vacUUwtt qttellAi dt^ 
BleaOf che rieitsava calle pa.rala (liocoliè deaidcir 
rikVa srdedtomemei. ofil <M^r« . * Gli «dulatiori •• 
ajutatoavossero Bl^so, nàn avrebberd^ falHi éilf» 
tn>9 che 90«ieDere il sneiófiato; ma volevano *•• 
▼eee , che <|«ieato nqn aitetge luogo ; lo abbamdo*» 
neron dun^tre tatti, «:«^ fattx» abbandono fu W 
più grande e la più effieaee adulasieDei > . 

(53) Con moìtai auveduteaia ai legge dal Ufi» 
•io non gi«r aedifieaài»niéns , wsk ^diiwmius ywm. 
solamcnm pef JaragiiHieidi non eatetmai M%tL 
gli cdiifìirl un oggetto ili mDpróiiere,ipéeÌAlw9n«* 
io ne? Princìpi ^ nm ^r qvella di neii ntsovartì 
pretstf'vernn Seritlorey ohe aveede Dln»e ìiigettid 
di profonder daAaro in talveO'. Non oeai te par- 
hamo di Sf»ett»aeliy fiantomimi, Istùmii^de'quA]» 
egy dttettavaei oltremedo ootk per t«^nu>nien4Hi 
di Tàcite-, ohe de Dktmèt^ il quale lo ooeuta.ence* 
ra d'ibbèirìaohea^e^ le .ohe - ben et aeoerdéiebfae 
e<yn < eioachè il noétre- Stearico raptdj^ne«ie jreo» 
eodtat deèimoQb^.ÀDO^ieiki perlaveeì di Bruai^ 19 
Roma/cioiè^ che ^^ooneninaste pn(n'egliiil>|^nie 
Bèi dardegH Spetticoli,^ li. notte anjiàatctrixsi 
piuttoftonhcl aolo e ne» ihatraftfto Aaioknuaid&Tei-* 
timentepasearstla innnsir tètra vii^lapse^ed in 
meleti' peneiert 9 conie (, éiteoca tubllkeiìCKÀv eìec- 
ehè ae^e )i' suo pedrè>.che.Aea,n'eBfiiBiei-( 
né egliynè|gli accutatorijec. j> ^ » .^ ^i. 
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(14) ^lita diflmTTMtttra di tatti i Secoli , •»» 
ée^ come brn esteiira LìjmìOf diesasi da Plinio t 
vnieum crìmen et^mm^ fui crìmine vacahémt^ in 
tornina àvriancha TepideiDia morale, di ooi ten^ 
tmo l' i&ahriigi d' attaccar lo persone lo più fìr^ 
tuote ed iniioceiiti . 

(6S) Che ettgovansi per quello steste tonimo , 
ch'eran senrito al pagamento delle graveeee, gifc. 
osoAttanti per se medesime . Fu questa «acanti-» 
ca Sórgente di mali e di querele in Roma, e co- 
rno ben osservo il Lipsie, fu p<^r questo motivo 
appunto y che imputavasi a Seneca la Tibeltìon 
della Brìtannia, cioè, per aver egli repentina- 
mento e tutt*ad un tratto ripetuto il danaro im« 
mense, die avea date in imprestito à' Britanni 
con un'usura parimente immensa: Seneca taus^ 
S0m, dioo' Dione, relellieni Bnt^tnmae sub Ne^ 
rane dedita quod quadrìngenties HS6. grande foe" 
nore credkum subito universwn repetisset . 

(&6j La coalizione dunque dette Ooltfe non 
fu ben concertata, scoppiando le diverse ribei* 
Heni di mano in mano, ond' ebber tempo i Ro^ 
teiant anche di reprimerle ad un' ad una, comin- 
ciandosi da quo' d'Àngtò e di^ Turrena, ch'eran 
^à vinti quando si mossero quo' di Treviri , d' Àu« 
tunec. 

(67) Molto si disputa da taluni perritfo'var IV 
timologia do'Grupel)arj,come «e chiaramente non 
avesse affermatoli nostro Storico, che questa era 
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una voce degli antlcbl Galli • In ver« du^nque di 
ricercar fra' vocaboli liatini l'ofiginQ d' una tdi 
voce esaminiamo piuttosto ^ se il genere di roilir 
sia, cui appartenevano i Crupellarj , eaiatefse 
anche fra" Romani. Dalla descrizione a che Reg- 
giamo in questo luogo, chiaramente apparisce pon 
essere i Crupellarj de' Galli , che i Catafratti 
della milizia Romana , giacché aveaiio i primi 
continuum ferri tegimen ^ ed i secondi e^n^y al 
riferir di Sallustio, ferrea urani specie f Quindi 
anzi dee ripetersi l'origine della parola CatOr 
frcLCli, eran, cioè, i soldati di questo, genere da 
considerarsi come se avesser dapertutto la coraz- 
za , che gli altri invece Uton avean che al petto , 
e che da Greci è detta Cataphracta, da' I^atini 
Lorica j onde Catafratti e Loricati son la cosa 
medesima, e corrispondono ai nostri volgarmen- 
te detti uomini di ferro. 

Ciò è fuor d'ogni dubbio; ma siccome al ge- 
nere de' Catafratti appartenevano anche i Cliha» 
narj , cosi i Crupellarj de' Galli vengon da Li- 
psie , da Mureto e da Gronovio creduti piuttosto 
Clibanarj , e vorrebber essi per tal motivo» che 
in luogo di Crupellarj, voce sconosciuta abitati-* 
ni, si leggesse piuttosto Clibanarj, voce, che 
benché sia da taluni riputata Persiana, presso la 
qual Nazione sappiamo da Ammiano Marcel lino 
eh' er^ in uso un tal genere di milizia , ^egli 
però assai più naturale, che sia Latina coi^e il 
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cat€tphràotu^ ) derivando tutte due dal Greco ^ 
cioè, la prima dalla corazza chiamata da Greci 
catafracta y e la seconda dal forno detto da' Greci 
clihano, perchè servivanti i Glìbanarj d'una co* 
vertura. di ferro a modo di testuggine, o forno, 
corno ciiiarame lite leggiamo in Nazaiuo nel Paner 
gir^o: Operimento ferri egm>atque hi^mìnes obr 
septi : clihanariis in - e^eteitn vompn ^st / Dieti 
elibanarii quoniam more testudinis arcuatisarmis^, 
guae clibani ( forni ) forma est, utebq.nfur . 

Noi non saremmo lontani liall'opinione de! 
mentovati grandi uomini in riguardar qomé Gli« 
banarj i Grupellarj^ ma.evvi egli diversità fra'C'T- 
t afratti e Clibanarj? Sembra che sì nel ieggec 
Nazario, deducendasi dalla descrizione ch'egli 
fa de' Clibanarj , che il ferro, di cui vestivano, 
era in lamine, onde fiexum ad insequendfirn fer» 
reus rigor non dabat, cioè, non avea il ferro fles- 
sibilità per cui, potessero fuggire, onde accadde 
ai Clibanarj, disfatti da Costantino, ciocché av- 
venne ai nostri Grupellarj, che con delle scuri 
furon da' Romani tagliati insiem colle loro arma* 
ture : Ita nostri y dice il mentovato Nazario , pro^ 
ditos sibi clavis adoriuntur , quae gravibus ferr^ 
tisque nodìs hostem, vulneri non patentem , eoe" 
dendo defatigàbant , oc maxime capitìbus afflie^ 
tae y quos ictu perturbaverantj ruere cogebant. 
Tunc ire praecipites y labi reclines, semineces <hi- 
eillare , aut moribundi sedilibus aitineri ^ permia:* 



fa equorum claié impliciti fncèré > qui rtpertp 
$aucianììi loco passim equitem effreni dolore fun^ 
debant. 

Ma tutto quatto «ietema vien distrutto dalla 
testìmoniauza di Ammiawo, da «ui dedirceai, th% 
i Glibanarj de' Pereiani ^ chia«nati da lui giusta-^ 
tnente Catafratti» ve^tirano d' un' armatura a ma* 
glia: Sparsique Cataphracti ( quos Clibanmrios 
•dìctitant Persae ) thoracum muniti tepninibus ^ 
et limbis ferreis cincti^ ut Praxitelis manu polita 
crederes simulacra, non virosj quos laminarum 
circuii tenuesy jfts coitroitis flm^ibub , arnhie- 
hantyper omnia membra deducti, ut qUocumque 
sn-tus necessitas commo^isset , pestitus congrueret, 
junctura cohaerenter aptata. 

Noti essendovi dukique questa creduta dif-> 
ferenza fra T armatura de* Clibanarj , e degli al- 
tri Catafratti, ma usandosi dagli Orientali, come 
da* nostri Europei , così V opera a lamine , che a 
maglia, dee conchìudersi, che Catafratti, Ctu-r 
pellarj, e Glibanarj sìen la cosa medesima, chia- 
mata diversamente dalle diverse Nazioni, e per- 
ciò malamente si vorrebbe da taluni sostituire il 
Tocabolo di Clìbanarj a quel di Grupellarj , ge- 
nere di milizia, di cui faceasi da* Romani un uso 
prudente e discreto, valendosene alla testa delle 
Legioni, come d'un argine: Cataphracti equiles^ 
dice Vegezio L .III. e. a3 ,propter munimina, quae 
gerunt, a vulneribus quidem tuti : sed propter irn- 



pedimentum et p9n4u$^ ^rmorum cnj^ 4P$. facile 
est: quoniam frequenti^s obnoxii itomtf^k dispera 
^9,^ ff^4itesj quam cmtxa aguites., Im éerpunin$ 
rmliores tavMfi^aut AttrM i»BQioMMè Foetrieéc. Fi«* 
nalmentis, iH^n ^fà inutilo il noUroi che v'era 
cosi della Cavalleria, ehe della Fanteria cata&a^ 
ta^ 4i<^^i^«^ chUrameote da Sallustio «^à da 
i^ljcìtaijo, nel I^* vu delle Stor : Equites cata-^, 
phracti ferrea omni^pecie;^ da Livio oel Lib. VII» 
deiUa Peo. 4* ^^ triii millia peditnjn torèoatùrum 
f .ea^^phraf^M ìpsi Mppeilant } ad/unxit • 

. o (b^) Cosa indichi la parola agmen è stato da 
no» abbastanza osservato: solamente parlandoel 
in^qiiasto laogo d' una certa gara fra gli Alfieri y 
o d'ium' MUoUetràusia ne<'iSoldati stesM , che volon^ 
tmgàsmiqmi» sotlòptoeanai a marciare in gran di« 
U9eja8a>yi ed oitrepaaèaddb il costarne 9 egli è ne* 
eeaaarm sapere ^ che c^tto ora fisso tra' Romani 
eosàndkla. maniera d'alioggiare, ehe m quella dk 
marciare . Quale si fosse la prima già fu da noi 
detto, della seconda poi ecco ciocche si legge in 
Y,efe0Ìo L* i. C»^. Militari graduvà^intìmillia 
patsuum koris quinque iumtàsat aestiins' confi^ 
éiénda suiti ; plerio autem gradu , qui dtatiar est , 
tof ide mho ris e i^i ntiqua ìuqt pe rage nda su nt . Vé- 
ra mefite eenibra troppo gravoia questa manief;^ 
di mart^Ure , ma è da osserversi, che le Miglia 
degli antichi eraQ più corte dellu nostre, e le ore 
della State il doppio di fjuelle d^ Inverno ^ come 
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fu pariménte da noi indtoato pattando della di- • 
▼Ì8Ìone<]bUa notte in vigilie. 

(69)- Alla maniera de' Romani , e crederemmo 
delle Nazioni tntte , eidendo>^il prineipal oggetto 
de^ Catafratti il iBOitenere il pHmo impeto degli 
Maalitorì. ;, 

< (60) • Sacvovipo destinato già avea d! lioti so- 
pravvivere alla rotta , ricevuta dà* Romani : poco 
dunque o nulla gli. resta^^a a temere, che ti ar-. 
rendessero o le reliquie del suo esercito^ ola 
Città vicina . 1/ unico pensiere dunque , che lo 
affli ggea, si era che potessero i suoi soldati con- 
segnarlo vivo nelle mani de' nemici ', la massima 
delle disavventure, che accader pf>tesse ad un* 
geloso consenutore della propria libertà nói» me« 
na, che di quella de' Galli • Abbiam dunqise se-: 
guita la giu^iopinione del Freinsemio , r-enden* 
do quei nfetu deditionis '^^per. -timore di non esser 
àuto nelfe^ mani de' nemici (a) > come semprepii)r 



(a) I?awi^zBài ini^eoe:^ témefido non si arren- 
desse f Àuimi dov0 erasi f^rima rfcoiferato Sacro^ 
vio Jj f jPa^:^tefnendo di i^oa esser costrettola 
jrei^dersi^ camminando ^^empre Vano su le tr accie 
dell' altro ^ ma non perdendosi mai dal primo 
t oggetto d^ abbreviar le maniere d* esprimersi , 
usate dal secondo , che meglio avrebte fatto iu 
migliorare 'éòn ridurle al i^erùisitisodelf Autore i'^ 
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vStn canfemiàto d# ol6 , dio •egm i i^ccòrrtimdocl 
Vafiito, «he-lAXiittà txMMLy In oni «ift«io«ti Sk* 
^^rovir», fìif dada «Ueffiamne^ jb tatti twi^mmtv 
a^oriron T«laiita»iaHieiita « col ftrrò, o col fiio- 
co, avendo, cioè^ tutti egaal»io«*t* in orrore la 
aATvItà. .. 

(^i) ÀUitde con sì fatto jdìtoorso alle dicerM 
di B^ma nel sentirli la juip Va 4oUe Gallio riboii* 
late y della Spagna poco aieara eo. , Jo «he esigerà 
la presenza del Prìncipe, invece di starsetie qne-' 
ati in Roma, non occupando^ > cbe d*accuse di 
Jipsa Maestà. Del Haanenito» bencM sembri di* 
ieUoso questo periodi^ onde et vorrebbe da talani^ 
IflLggere Bnùsisse in yoce di emmap noi però càrdia-' 
mo , che MCfiome per aeaao dei pai;tioipio extol^ 
lens resta immediaUmenAa lagaÉo 4;tff i*o« ipw, 
nan Drwus profeeti ai ìàhMumf9rént , colle se- 
guenti paiole ne%ue^ dètìOKUmzprinciirikis , eosk 
non vi «a^biaognft di eoppUr naUait bafetatadoian 
id, dke facilmente si sni^nel. 

(fo) Questo M, I^ollio oos«fAto area V i mpdi^*^ 
tante catilMi della dilezione idial Cesitta CUjo, il 
^ual9 quamdo^ parti pe# rAumenia^ ebbe inyéeé 
SuJ^cio Qu^ino per dine«totei Cw^ «flevasi d* 
qaest^ passt di Tacito, «.da.quflfl4rSaet<ttiioi* 
Tiber.. ij^v Namqm prWìpuumr Cai'énn, Oimntà 

0tMm y alhniùrem siii sendt f TìberiMM l,ex. crùnifi 
uationUfus Bf.LoUii c^miikM tmStmàem * F** • 
Note P. III. 7 
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rimeitte da qnetto stesso liit^ di 'Snetotiio rì* 
schiarasi cpunto ne raco<Hita il nostro Storico , il 
quale dice, doye 'Sulpisio aoeagkMiàva Lollio del 
mal animo di. €bjo Cesare irerse Tiberio pravi» 
tatù et discordéarum argueàat .• ' 

(63) Degna d' osservazione è la concisa e ro* 
Imsta antitesi y che mette il nostro Storico nell« 
jparole di Tiberio per prova di ciocché avea dettei 
riguardo alla sua misteriosa ed equivoca manii»-^ 
va d'esprimersi, cosa, che come non osservata » 
eOBÌ non è stata renduta dagli interpreti , dicen- 
dosi per esem{»o dal Davansati := Tiberio a* Padri 
me fece richiamo €0^ euoi andirmeni : l^ò al Cielo 
la lor santa mentse m pwure ^gm licite offesa dei 
Principe : pregò non fidmmasser^ pene alle pa» 
vale : lodò Lepido : ed Agrippa non biasimò • 

(64) Moke s<ni le cose, che meritano osser*^ 
vasione pèrula re^t» intelligeniBa di questo luogo» 
Primo: le Leggv tutte, gli Atti del Senato ec* con* 
servavansi nel publieo Erario, situa to' in Romei 
nel Tempio di SlrtnpflrttO, come cose Sagre, la vio« 
lezione delle quell'i non altrimenti «he il furto 
diel publiéó daniMro, richiamssse iinioédlatamente 
fUl capo dorrei il falmiue della IKvina' vendetta. 
Secondo: i'Sènatusconsulti prima d*- esser così 
nicamératìohiama^mnsì Auctùritates, nc^n già Se* 
natusconsulta: Terso : nello spazio di questi gior«> 
ni dieci , prima che V Autorità si convei'tisse la 
$eiatuscensnltO| i^ irei non poteano soggiacere « 
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pétia tetum 5>àà]SiifÀttte detta coàltnéi dt Iio^ 
tono PrÌMJo » 4^.iDi^i ne nooonti. TiM)lt^v wkm Ai 
imoediatMteilti» .kvt^tvgiooAto .e:.flleMO « wmrUi 
Qiiarto: eredooiìaliMÌf firViqiurU Tetraaio^ eh* 
le vere owuie di qneito SoaaÉiitQtfitaltoi tien* 
•tete omettA .da . TaoitO) e ^rdòitentend dl^n^ 
plirle col iraoiMhito dì jKoney dacoiiai d«dì»^ 
ce 9 ehe Tih^l!^ ifa^-dli^MtaA* cUUa puniaìonf 
di Latorio 1^ labessa. aua, «e paiifiò* Inaila^ ahe 
a**iatarpoBaatero fira la santeuà^^ riaaoQttsìoné 
dièci ^omi , t»l qnal intanmlki avr«l]beiaglìla\«iì«> 
to tempo di auolvere il reo, te piaciuto gb*fet« 
ae^Q dà rà^sAtaK'lasèoaìdaiNiak. Smsi^^$ms fe^ 
réiUi S09uamscoàtidtà'retplii JM>>dìaatélimfnta« 
vMto^ntoroylik. LVIEy j n^i jws^tafmilioaO' 3V^ 
mio notui iU4niiùipe4Uà$tìisé0 A 1^I> i^in;^! , . 
;. .. Maiè òa jttto -in- éctoi^ ìI-jF tÉtuwbtyj gìacehè 
iLiftottro Storìqojnoirtèimilla >taaÌBlb/iaieeòi|ìé 
bbUo» tuoi taaera da' §ai Jèll&iimaaaiaaibat ^ Séà 
non fiemattd libtHmàkii:poeni^ùàbÈ^\kmé9<90i^ 

miiifukaHir. Si aoìianòì il B^BkÈAjftusùMoìào dila<« 
tftt'^tb dfe' :i 0: fiwmh air.oieeosiane, della, Sentenaa» 
mp\i9lì,mA\imfu^$iainteivùllù n f Mi Sanato 4i^4à 
Uk.ìfHHà dilmutarJiiiy nt TUBn^iìà^aóàf^tiiL^^ 
Sé adunque f&e^o spazio di tempo > «oaandata' eh 
rai^ non gli esimeva; m%i dal subir la Sentauiui^v 
eipatvata contro di loro^qual Altro\flaeìnai^\niiHiA 
Har.potea pe« Xibeiào nel p^MCESvat «k&tk dilau 
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MDe ? Nttft Uftro «enoa duiliie ^ tiiie ^<IlMllIo , ciift 
pncr alarci iiMllcalo Dione eon.prà {Murofo^ ma non 
con «nggior cfaiatesza, d -yisi^làr. Sitiabieata noni 
sarà inatiffe^'ÌEÌT0r onérvà^ì ìàìb 4ì SàtU dila* 
Mpno firln^epiito^ ostasa ai 3^ giorni^ od abbra^ 
oi6 per Legge di Teodosio ^tt^^rkéglt da 8. Amm 
Iwogie ,' anche le Senteèfce del l^inevpe : Jo che 
poi à cagionato- una conibsiotie 'neglì^ Scrittori y 
non fiMsénda^dvithiaione ]|terunad'EfM)^e9e ^r« 
mò asserendo dd^^enatusoinsnltoTibemafno dóe^ 
ehè difesi do^wai^della Le^ie. 4^ "^odosioi ed a 
Yìpenda. -i ' '■ ■ , ìi '1.- ':<^5 ,. •;■'•> 

(66) Giocdbè rac«oil«a>TaGlltecdèli'aniào^dm 
segni 4mniedjlateiiiéntC'qUeiiò4eii?aaitaaa di Ti-» 
' b^iào da Remn^^' ossia, ijatlfcv del sÌ9 Goosolaftor 
in compagnia dei figtiòikiiao|^AÌÉntài molta ceb- 
atde,inì^/)^«;^^Me'ÌKdstkbefi9ent^ delle quali 
è pieiMp.il dietessò di TifaeriMi^e pèv'la difficoltà 
A'intéodèr.tntepità^^^e lt|giéQio ìikSì fatta^naré' 
fftt^néé ^IrmàWùsi dice iàstenàé Stoctae^ roc^ 

vsrsti^'^^icnim^^ Onesta é*k.'svlifca^:bianièMl«QSàttr> 
da Taoitb^^^bkJè^-di raockSuUofiasdii^ei prìacipn> 
fra'potthe\pà^ft'iin intei^ '«yìMHl^rBt^ che i«* 
poi'^egB^svidbpiiBBdi^. Qneft'^anno'^ttkiqae si pas^ 
aà MMéFimiofét^e^l Si^nmf y ^-ctrp. ^(f^^ohti-^ 
f^ui^timm al -de dentro „ cbe^ ih dwesse rep^im» 
sesmrmrAéntmiiìtùysò^, crestìutQ u^disntkupa. Qaa^* 
sto è il.iìsmo' di juqjseèém ^emUhttv, nsanilesi 
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tàV «dir irli si kwowfcnój^^Uspàfitofmé > ImfwmM 
«rtA^idice TirgUiofferìtacfir 4i Vfltt^ «liri : U se- 
pèrtai diinqtiè^m regrlMHr U l«M^i9iA<fpMiU«> di 

eilé«Ìrt«IKta9 0MÌCly:fttl^<igttB»0»^^pÌrit«9 )• 

eèiirpanèquest'ram* SedoliasumfhtitmfMamf 
vis grt^iàra^éààmmkiApkrÉmfu^'f^ikyi^tìeul^ 
tabantun f. Ma s^1»MCfUa'lo> Storne ^>liiUi^|^ 
altri àrdéoli di ìnu» ^potean epcol^af #i ,4011' oc- 
eizltafne il prano^ veiifma^^€Mfe«atfijNimii|5^^^ 
sabgm iomnihus ^ul^M, fee^rmaéewrami^k^ 
«ori^tpefide ài ^wìpéeià ìevmìiài^ \ \nf ptmotfà 
Mn^^é00jmrw»ài nh€ durim ^lààefttétMp^ ^ \n ¥¥!^ 
tariffi i#hiiQd%ie9ir1 4i*tift¥ok, '^Tcii^^bèaipro^ 

tvilte il iii0«40 4fi'ìagi|mÌMe.percbiè^erareg9««K» 
41 tutte l0 ^Hfset iWQiii>«eUe quali<m^aiit4¥a#l| 
p^ esempio « ^be A|>ieìe: ed Omvì#ierasi4l>pre^ 
séBiati a eoinpn^r Ift trifUa» «eip^slli in rnodì^ 
da Tiberio medmioo5 e ^be Ou«vk> )6siaiip9istft 
y avea iteqiiÌQtata pat S^ei^ sesten^^ eeaie» ^ 1|« 
re» onde formandosi, come dicevamo ^ da sì fatti 
eccessi la materia de*publici di^rsi, non era pos- 
iibiie d'occultarsi Come occultaVàWsi gli ' altri, 
bencbè dì maggiore hnportanza . 

Il un atsordine duncj^ue di tauti^ cpn^eguen* 
aa, e^ impossibile a teuersi occuUo^i flc ijU^ <^Viff^ 
in $eii4to chl,^cx9 Poteva non es4^e. il pirMPsej^ 
saperla > «ieè ) sUJ3dili\^4dia ptek«dev«ii« all'Aotì 
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mona; ed il éèntto riififte l^i|ff«m^ Tiberio » «pe^ 
èialmenl»>ceiii!eoot«|*o*iiidiarrMiAoia credete^ elio 
^ppartéiìevtt dl'anrtorità Gcn^tmà^ che Augnato 
arati oonièrtirta) fobta Mmi||enia(il titolo, ed in 
^igordi etaà^ emanato aveaì defilar. Lc^gi suirtna<» 
rie (a), oheaon qnelle appunto nchiamat^ aUa 
memoria daf^l ledili tome àe «adnta lbi|ero in 
dìsprerào «- wpérni mmptumruoft^ Itégem • 

Tlbei4o^ìibl vedersi ri9ieaaa.dal Senatot». la. cii« 
ra di'pòrf^ timedio ad un taostoinide abdò of«èr« 
▼andone ftOookteiBO, da IMocipe^dl grande avve« 
d^nento qoal legli era^ P indole voMa inati^rà; o 
bSiiognk coivdliindère , ohe Inng^^ fewe eodeata me-^ 
ditaeione , dicendo il nòstro dtoHèb sdepé apud 
H péfUitakì^ ^ andando pl^e pie v^to riroigendo 
aécK>8tea8Óv ^ 'potere o^vkkHi'à'Ji^tta aregola-^ 
tez«i,^>ae''ft)sèe il rimèdio peggio del male^^} 
qnindf è'^'cshé li >|>àc84^ qnatr^'n «tftna inttro sem-f 
pre polpitandb^ythe dovesèe l*4béi<!0 prender del^ 
le ml^iiré di ^à^; ab^i-Hà , e perollè? Perebè ^fttk 
9^i PrÌ9H>&pi uhtrquété pàrnm09i^ ^ un ^incipe 



(a) Tota x9ajo^b^f r^i^rt^orl^^g^, dice poco, 
dopo il nostro Storico, tot, qua» D. Àug«|8tua tu^* 
lit, illae oblivione > bae ( quod fldgijiosiai^ ^est ) 
conteniptu abolitae securiòrem luxum fecerunt, 
àìoh*, che tu dimenticanza 'detlé antUhe Le^^ 
Mntumrie, e quèlcK* ìf peggio II disprezzo di queU 
U di Augmt^trendut^ aoeari^ 'ilUm$a impura .. 
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idrolitica foggia In geoere di parttoioiiia f quali- 
tà ^ clie éonfòtia Tacito in Tuberia «asebe- nej^i 
altri artteéll di co^uoio, e quindi nel 1^ Libro 
dice*^ atia Tikeri^ timrum via: sed poptdum per 
$ct mnnos molki^r hMium nondum audeòutad 
durUfra vertere », In fatti mentre era Roma tutta 
immèrsa nel Iumo- delle tavole , spendendosi per# 
il pagamento d*an cuooo^ come ne racconta Hv» 
nio, più di quello y che spmdeasi altre volte neL« 
la poihpa augusta d'un trionfo ^ Tiberio imbandic 
iacea nelle stesse cene di solennità le vimusde dio^ 
mezza te, e riscaldate dal giorno avanti , dicendo ^ 
che la metà componeasi delle {larti medesime ^ 
ch9 il tutto (a). 

Le riflessioni , che fece Tiberio su la natura, 
come dicemmo ; ed indole d^l male v cui doveva 
egli apportar rimedio, son degne d'esser proJbn* 
damento esaminate dagli uomini dì Stato, e la 
principale ai è quella^ che fa già da noi altrove 
indicata , cioè, se la Legge è più forte del costui 
me, o il costume della Legge. Nel ^primo case 
t che è sempre quello d'un vizio nascente ) sicu- 
ro è r effetto deNa Legge, con cui perciò va di^ 



(a) Solemnibus cóenispridiana eaepe ac semesa 
opsonia apposuit, *dimidjatumque aprum, aftir- 
inans : Omnia eadem habeire, quae totnni'. '«$1^. 
in TU." ' ' ..'-.. ..j 
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rectsnelite rapratM ilimiU i ma o«t Èetionà^ oaw 
(die è quello d'oB.viiio domioMlte ^d adulto • 
praevalida st mduita vitia ) laXe^e ttOfk«eriFa^. 
cIm a ayialar la Mia .debal€«sa ^OAUa U cp«tu;ne 3 
ut palmmfiMrtt ,qmiui flagitUs mpar4^ mumus^ 
ed alloca è aitai meglio omittexè potius „ laaeiar^ 
eoaie «ttol dirti, ehe corra il mala^ptr noo cadere 
ìm un altro» che è di tutti, il peggiore j quaado » 
ciisè, per usa gennai tca«§re«cìotie» ebe rimanga 
knpuiiUa, nequà métus ultra^ ^ue pudor est 
,i.le Banane né temotio più della liOfge, oè ar- 
rot e tto oiào dal Dielitto n* 

Qixiadi èy obeittyigilar. 01 dee aul naacimento. 
e progreato del cotta me per applicarvi le Leggi 
opfortuaè; e fnando per una ditavventnra degli 
atooitii tien egliao perfenuti ad un pa»to, in cnv 
la JLegge-À diimi^ata dal cottiaiae » ooda tutte, le 
cùie d7uL» Principe direnano ^<^ome temea Tibe*. 
tio delle jae ni^U' artico deMuato, in^ms, m^ 
ritae , nequa mUdjneque ifoHs usm futurae , f, aeo^ 
•a «effetto > e ài nltaun utile uè a ohi impone» né 
41 chi riceve la Legge «allora pev evitare il mat- 
mmo-die'dasQii «he è iLditpreiJNSo della Legge , e 
pervenire intanto ad ottener l'effetto detiderato» 
bisogna rivolgerti alla cura di q u e t t a nu dattia so- 
ciale pe' mezzi medesimi , pe* quali è ella dive- 
nuta quati incurabile j cioè > per la via del costu- 
mo» che progredisce aefiipre, con, lentez^, sfie^ 
flialmente nel bene» ed attender perciò hi iQWÌÌTt 
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«hra dal tempo , e da' bnoni eseimpj : non homi^ 
nes e Municipiis et dóloniis , atqUe etiam Provine 
cUsy in Senatunferebrò adsumptt, dortiesticam par^ 
cimoniam intulerùnt . • • . Sed praeeipuus adstricti 
moris auctor Vespasianus fuit y antiquo ipse cui tu 
victuque : ohsequium inde in Rrinc^pem, et aemu^ 
landi ardof validior ^ quam poena ^X' Lt gibus et 
metus ,, dopo le- guerre civili > e' le proécri^iohi y 
che fecero eome una mesise delle antiche e rind-J 
nate Famiglie dì Roma , si rìjparò al!A perdita col 
richiamarvi da' Municipj , daMe Colonie, e 6n 
dalie Provincie uomini non awe^ agli onori , né 
dia di«8olute2Ea della Capitale ; e questi coll'adi-^ 
to in Senato vi riptistinaronoi^atìticà parsimo- 
nia . Ma il principale autor dellafrifovma del co- 
stame fu Vespasiano, vivendo egli secando Tan- 
tica maniera' così nel vestito, che nel vitto. In 
questo modo il rispetto veHo il Principe, e ilde- 
«iderio d' ÌMKfiarlo diveliue più valid<) di qualtin- 
q^e pena, tibe temer si potesse dalle Leggi ,,* 
G^s\ usano éaggiamente i LegfsUtori del tempo 
nella medicina de' mali gravissimi della società: 
i^esso però il tempo di per se solo seti^a avve- 
duteeza e cura verurta produce 't*effetto medesi- 
mo) perche-variandosi, per'es^mpi^, le ctrcostan- 
awdi Roma, in cui pleibem^ iocioi ; regna colere ^ 
et coli /ici^m, «niidé di per se' là causa di 
tante profnsiou): e questo è ciò ctie asserisce 

il nostfo Storico . ^^- Purché noti vogliìEim^iVe , che 
Note P. III. 8 
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.vi eia VI) certo rivolgimento nelle eose tutte , o«* 
de accadano* le AiUtasìoni de'coatuiDi non altri- 
menti, che qirelle delle spioni ^; Nisi fort6 
rebus cunctis inest, quidam velut orMs,ut que^ 
piadmodum f^mpqrum 9ices , ita morumvertantur . 
(65) Ipoofti àono gl'Interpreti «ul senso da 
darsi a questa parole di Tacito : remiisa Aedilibus 
talis cura, se 4^1^^ 9 cioè, oredersl, che fa toU 
ta 9 od accordata o<^desta iape^iene agli Edili • Se 
il primo ^ ctonie potrà conciliarsi Tacito con Sue<* 
tonio, il qu9leTao<;;pnta di Tiberio; dato AediU* 
hus negatio , jpopinas ^aneasqHé eo usque inhihen* 
di 9 ut ne épeif ^uidempistoria pn>poni venaUa 
sinerent? ^e jl* S0oondo, come può ciò dir^i , se 
una tale. i§p0^iiie era propria degli EdUi? In 
mei,to a t^U diifiooltà conchiude il .Freinsemio, 
che quantunque, ambigua sia la voce remis0ay è 
peraltro ronseiHiraneo alla ragionei che s'inter* 
prefi Q^el t^nA9 d'eaterne piuttosto stfMti esentati 
gli Edili) quomodtì enim ip$is rf^rmàna intelligi 
potest, qnam UH jam ad &B^HHutn, hie ad Prinm 
cipem d^tutìp^ttvsq^amque ipsePrina^ps ut nimÌM 
invidiosam gruHW^^ue declìnahat ^^ imperciocché 
come può mat credersi, che fosse stalja «commessa 
agli Edili jun/>spessioney portata da* essi al Sena* 
toy e dal Sentito al Principe> «che il Principe 
stesso scansato avea ^ome tropfio !e4ii0sa e pesan* 
te? 9^ Noi pe^ò^diacosliamo dal parere di questa 
insigne Gomi^t^tQre ^ e crediamo «ea«a difficoltà 
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V(»nitià,elie ioése agli Edili témissà^ cioè, ad- 
data un' ìncumbensa , che ricalato aveapo Sena- 
to' e Principe , ed ecco come . Il porre un rimèdio 
per la via della severità al losdo delle tavole fu 
creduto impossibile , siccome impossibile dee cre- 
dersi , che o il Senato o gli £dili si addossassero 
nn tale incarico dopo d'aver detto Tiberio : Si quii 
€sc Magistratibus tantam industriam oc severità^ 
tem pollicetUT^ ut ire obviam queat ; hunc ego et 
laudo > et exonerari labòrum meorum pmrtem fa-* 
teoT. ff Se avvi un Magistrato^chesi compromette 
d'ovviare ad un tal disordine a foraa d'industria* 
e di rigore V€[ttesti ottiene e la mia lode , e la mìM. 
confessione d'essermi da lui alleviata una pop** 
sione delle mie fatiche f^ . A qual partito dunque 
appigliossi il Senato ? A quello delle Leggi indi** 
tette y prescindendo da qualunque uso di puni« 
sione, che non competeva certamente agli Edilio 
i quali nel reclamate in Senato altro non fecer^^, 
che rivelare, se mai interamente non fosse loro 
nota, la prodigalità eccessita di taluni nell'arti** 
colo dell'Annoila, cui eglino presedevano, e nem 
già alla correzion de' costumi 5 materia, come o^ 
servammo , creduta quasi dallo stesso Senato al 
di là de' proprj diritti secondo il nuovo Gius, e 
perciò rimessa a Cesare'. Or siccome l'esecuzione 
di queste Leggi indirette, spettanti, per esempio^ 
la maniera dì vendere, i prezzi delle derrate, ed 
altre cose di questa natura, compensi, che rea!-^ 
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meute sappiamo essere stati preri da Tiberio 
secondo, ciocché n© racconta Suetonio in Tiber. 
34: Annonam macelli Senatus arbitraiu quotan^ 
nis iemperandam i dato Aediliius negotioetc. con 
^uel che ««;gue , e che fa già da noi citato 5 sicco- 
me, dico, l'esecuzione di queste Leggi indirette 
apparteneva agli Edilio così ne racconta Tacito, 
che fu affidata loro sì fatta cura di reprimere il 
lusso, senza però sortir dalla sfera delle cose, 
eh'erano l'oggetto della toro Magistratura . Tanto 
è ciò vero, che andò il lusso a cessare, ma len- 
tamente , come lenta fu la qualità de'rimedj a^o** 
perati , e come vedemmo eh* esser dov^a attese la 
natura e T indole del male. Dal fin qui detto si 
deduce, che non fu tolto, né fu accordato nulla 
di nuovo agli Edili, bensì fu affidata ai medesimi 
la cura, il pensiero di prevalersi degli antichi lo-* 
xo diritti ad estinzione del lusso delle tavole, cre- 
sciuto ad un eccesso tale, che stato sarebbe pe- 
ricoloso di esporre l'autorità de' Seoatusconsulti 
o delle Leggi del Principe ad urtar contro la pre- 
potenza del costume. 

(66) Seguiamo in questo passo di Tacito, 
chiamato giustamente funesto da Lipsio, la ma- 
niera, in cui credè doversi leggere il JBK>8sornio: 
V^Tum haec nobìs majoreS: certamina ex honesto 
maneant, come se dir volesse il nostro Storico: 
bnec immenù luxus a fine Actiaci belli y son pa- 
role dell' Autore 9 usque ad Frincipatum Gal-* 



6t 

hae , tt dein parsmonìae. exempla reliquere noHs 
nostri majores: nos ea, quae in eorum morihus 
honesta sunt, sequi y et, quod laudabile imprinu» 
est' certandi ac aemulandi genus^ superare co- 
nemur ^ questi «ono stati gli esempj di lusso im- 
.jnenso, indi dì parsimonia, che ci lasciarono i 
nostri Maggiori dalla fine della Guerra d'Azio fia 
al Principato di Galba: sforziamci ora noi di se- 
guire quanto ci è d'onesto ne' costumi loro, e, 
ciocché dee riputarsi la più nobile maniera di 
contendere e gareggiare, sforziamci di superar- 
li „. Il motivo poi, per cui seguitiamo il parerò 
del mentovato Autore, nasce non solamente dal 
non doversi correggere il Testo, cosa, da cui sia- 
mo affatto alieni, ma dall' esaminare il contesto, 
in cui ci sembra di ravrisar questa gradazione di 
gara e d'emulazione. Vespasiano è cluamato da 
Tacito il primo ristoratore deirantiea parsimo- 
nia, dalla quale destandosi ne* suoi contempora- 
nei (detti giustamente da Tacito nui/ore^ ^.magw 
^ori „ ) uno spirito d*emulazione,^«7iN«/aitifi 
amor, desideralo Scrittore ed augura alla sua Pa- 
tria, che questo contrasto in tutto <^, che ri- 
guarda il giusto e l'onesto, passi pure a quo", che 
Terran dopo, per formare una progenie sempre 
più virtuosa , non già come quella , che tulit nos 
nequìoreSy mox daturos progeniem vitìosiorem. 

(67) Intorno alle conseguenze della Podestà 
Tribunizia , ed ai fini , pei* cui Augusto Tassun- 
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•e, vedi la nostra Dilucid. Atl L.I/dore'ti asserì* 
sce col nostro Storico , che mostrossi Augusto di 
non esser che Consolo, e pago delP autorità Tri* 
bunizia a difesa della Plebe . 

(68) Vedi la nostra Dilucidazione del primo 
Libro su l'espressione di Tacito subsidia domU 
nationi . 

(69) Dunque di 36 anni, essendo questo lo 
spazio di tempo, che passa fral 71A5 anno della 
nascita di Tiberio, • il 748 , anno , in cui gli fit 
conferita la Podestà Tribunizia, com'è stato giu^ 
stamente osservato da Lipsio. 

(70) Era dunque la Podestà Tribunizia eosì 
aderente alla persona de' nuovi Monarchi di Ro<« 
ma , che il segnar gli anni col nome di chi la pos« 
sedea era la cosa medesiifca , che segnarli col no* 
me della Famiglia regnante . 

(71) Ecco un nuovo esempio, che dimostra 
la verità di ciocché osservammo nella Diluc. 46. 
La Podestà Proconsolare, che durava un anno 
solo (à), prolunga vasi nelle circostanze > che lo 



(a) Quod si per tot annos, dice Servio Malugif 
nese parlando del tempo, eh' era scorso dalla' 
morte di Cornelio Merula , possit non crear! 
( Flamen Dialis ) nullo sacrorum damao^ quan-> 
to facilius abfuturiim ad vnivs auhi paocoiisu- 

I.AIIE IJfPXRIUlI? 
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etigettsero ^a) ; siccome le Provincie , toccate al Se« 
BatO) mutava nti in Ce#ariane ^ o quasi fosser tali 
se ne affidava *il Governo dal Prìncipe, come ab- 
biam veduto, che accadde poc'anzi , Parimente le 
due principali Provincie eran T Asia e l'Africa, 
<;he traevansi a sorte, non altrimenti che tutte le 
altre Provincie Proconsolari . Pur non eran che i 
due più antichi Consolari, che potessero aspirare 
alle due mentovate Pcoviacie d'Asia ed Africa, 
talmentechè se l'A&ica, per esempio, da vasi, 
per le indicate straordinarie urgenze, ad uno, 
che npn appartenesse ai due Consolari più an<* 
zìa ni, restava T Asia per il primo Consolare, di 
cui ciò nonostante diceasi, che ottenuto aveva in 
sorte la Provincia yliiam sorte haberet postulavit f 
eui corrisponde l' espressione , che segue poco do« 
pò: sibi duxissent Provincìas , cioè , duxissent.sor^ 
te: Q tutto eie perphè (parlandosi di Provincie Pro-» 
consolari era questa la liianiera d'esprimersi eo-^ 
me vAdemmo, dandosi esse tutte per sórte. Or la 
sorte non può cadei;e, che fra due> o più perso* 
ne : essendo dunque rimasa la Previnoia d' Asia 
sola, e per conseguenzs^ i^ix^solo ptretendente^dl. 
eissa quando T Africa, fu accordata straordinspia- 
mente a, Bleso, ne Jfo^if , che non.potea ve^ifr* 



i |a) Inter quae Provincia Africa Juniò Blaeso' 
pnsro^ata. 
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carsi il caso della sorte , e che perciò fassi uso f& 
questo Yocabolo unicamente per l'indicata ca-» 
fione. 

Ciocche potrebbe obbjettarsi a sì fatto sen- 
tinento non ci è ignoto : potrebbe , cioè , dirsi , 
che la Provincia rimasta sola a?ea ciò nonostante 
dne pretendenti, ch'eran i medesimi di allor* 
qtiando le Provincie eran due; ed ecco perchè si 
fa malgrado ciò uso della parola sorte , sceglien- 
dosi tuttavia per quésto mezso quello fra' due 
Consolari più anziani , che regger la dovesse • Ma 
•ì fatta opinione è contraria alla Storia , e spe- 
cialmente a ciocché ne racconta lo stesso Tacito 
poco dopo . Tiberio in qualità di Pontefice Mas- 
simo pronunziò la sua Sentenza relativament» 
a' Flamini Diali , che fnriono esclusi dal poter 
uscir di Aoma per portarsi all' amministrazione 
delle Provincie . In vigor di questa Sentenza ri- 
manendo Servio Malugìnèse privo dell' Asia, 
che tocca vagli còme al Consoléfre più antico, che 
avvenne i^ /^^ soggi ugno il nostro Storico, sors 
Àsiae "meum , qui Consuiarìum Maluginensi pro^ 
xhnus ftrat , t0Ulata „ pàmib la^Plrovincia a aoiui , 
che fra^ Con^okri venii^a iflimediatamente dopo il 
Maluginese .„*' Era dnoqse tfuesto un diritto del 
Consolare più anziano , cui perciò fu conservato 
col farlo succedere a colui , che perduto lo avea 
iiella collisione col SaqerdozioilijQiove. Giiò noa 
ostante benché si parli d'uu solo ^ ed'andirit«r 



to y che competeva in qualità di Consolare più an« 
tico, non già di scelto a sorte ^ ptire Tespressio- 
ne, di cui si fa uso da Tacito, è costantemente 
sors Asìae . 

Del rimanente quantunque si legga in Livi* 
ed in Valerio Massimo , che il Sacerdote di 6io<* 
ve non potesse neppur una notte star lontano ds 
B orna : Flamini Diali noctem unam manere ex^ 
tra urhem nefas est' Liv. L V«, e Caecilìus Me^ 
tellus Pont. Max. Postumium Consulém^ eunu* 
demque Flaminem Martialem , ad hellum geren» 
dum Africani petentem^ ne a sacris discederet j 
multa indicta , urhem egredi passus non e$t . Val» 
Max. L. J, CI., del qual ultimo esempio jiarlavasi 
in Roma nel caso di Servio Maluginese , cerne A 
ravvisa poco dopo in Tacito; quantunque, dico, 
si legga in Livio , ed in Valer. Mas. la protbizio- 
ne pe' Flamini così Diali, che Marziali et. d^ uscir 
di Roma , pure non dee credersi , ehe false sieno 
le objezìoni addotte da Servio Maluginese : /wrra 
si hi ( Martiales et Quirinales Flamines ) sorte 
duxissent Provincias, cur Dialibus ìd petitum ^ 
^ se abbìam de' Flamini Marziali è Quirinali , ch# 
anno ottenuto il governo delle Provincie , perchèf 
mai è egli proibito ai Diali „? Bensì bisogna con- 
chiudere, che varia fosse stata la condotta dei 
Pontefici, che facean parlare le costumanze in 
favore, o contro coloro, ch'essi voleano favorire f 

o nò, ^lacchè realmente non v'era »u di ciò né 
Note P. II J. 9 
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Plebiscito, né regolamento vemno ne'Libri de*Rlti 
religiosi: nulla de eo popoli sùita , non in librif 
eaerimonìarum reperiri . 

(72) Molte rose degne di esser sapnte sono 
•tate scrìtte dal dottissimo Lipsio su' Giuochi» 
de' quali parla il nostro Storico m questo luogo^ 
ma noi crediamo opportuno d'aggiugnervi qual- 
che osservazione, senza di cui perfetta non ne 
può esser l'intelligenza. Tacito dunque dopo 
d'aver raccontato, ohe fu imposta la solennità 
de' Giuochi Magni, e che alla celebrazione dei 
medesimi si aggiunsero i Sodali Augustali agli 
altii quattro GoUegj de' Sacerdoti , cui era ordi- 
nariamente commessa, ne adduce il motivo, di- 
cendo, che neppure i Sodali Augustali vi avreb- 
bero avuto parte se questi non fossero proprium 
ejus domus Sacerdotium , prò qua vota persohe^ 
rentur, quasiché sia la cosa medesima la celebra* 
sìone de' Giuochi Magni e il iarde' Voti. Per bea 
intender ciò egli è duopo sapere , che per la fe- 
lice riuscita delle cose andate o future faceansi 
de' Voti agli Dei , come per una vittoria o ripor- 
tata o da riportarsi , per una publica disavventu- 
10 o evitata o da evitarsi , per la salute de' Prin- 
cipi ottenuta o da ottenersi ec. Di ciò infiniti son 
gli esempj aelie Storie, e quest'atto di religione 
diceasi suscìpercy nuncupare , persohere vota etc, 
Q semplicemente, e con maggior dignità, movere. 
4^4em, Mi^rtij dipe Suet. in Aug. , bello J^ilip^ 
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pensi prò ultione patema suscepte y Qòoeràt : sio 
come la persona, che fatto avesse tai Voti, dieead 
damnatus y o reus voti . Dictator , leggiamo pres^ 
•o Lino nel h I parlando di L. Furio, quìa et 
ultra hellum imulerant^ et sìne detractìone se 
-eertanùni off'erebant ^ Deorum quoque opes adhi^ 
hendas ratus , inter ipsam dimicationem Aedem 
Junoni Monetae vont. Cujus damnatus voti, cum 
mctor Romam revertisset , Dictatura se ahdieavit • 
"Senatus Duumviros ad eam Aedem prò amplitu^ 
dine P. R. faciendamcrearijussìt. 
i Oltre a ciò egli è da osservarsi, che qnaii* 
-tunque un tal atto religioso si usasse da' privati 
f^ tutti nelle loro pHvate urgenze, il che forma il 
-grande argomento del consenso delle Nazioni re* 
4atiyamente alla dipendenza delle creature e di 
•tutti gì t mnani arvenimenti da un Essere Supre- 
tmo, talnenteché nella guisa stessa, che un £t«« 
4:ore , avido d'uccider Ajaoe, prometterei agli Dei 
{eresio Omer. nel I. dell' lliad. 

Arma adimens feram ad Ilium Sacfum 
Et suspendam ad Templum Apollinis , 
un infelice marinaro, che salvata avesse la yitft 
dal nau^agio dipinger facea la sua disavventura ^ 
ed appepdea questo Monumento di riconoscenza 
Tersogli Dei ne' lor Templi ; quantunque, dicoy 
non i Gè neralì solamente, e i rivestiti di puhlica 
autorità per le urgenze dello Stato, ma qualun- 
que uomo soddisfacesse, a sì fatto doviSre degli 
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uomini rerto- la Dmtiità per 0{ai suo pmuto bi- 
t^gno y noi poro qui parliamo delle coctumanse, 
«he U8ava08i nel primo caao • ^ra qnette vi er^ 
quella di rallegrarsi con de'pnblìci Giuochi, che 
riguardati però venivano come co«a Sagra y e quia- 
di ifttimavansi dalla publica Autorità, vi preaedo'- 
vano i Ministri della Religione (a) , e chiaraavansi 
'Votivi* Di questi i principali erano i Criuochi, 
^' quali si fa meninone in qnesto luogo dal nOr 
^ro Storico, e che siccome celebravaoei in onore 
del Re de' Numi, e colia masaima solennità , così 
«veapo il nome di Magni. Parimente chiamavansi 
Romani, e noi crederemmo a motivo d^ esser co^ 
desta usanza antichissima fra' Romani , come ne 
dà a credere Virgili», ripetendo la loro islitUr 
fùofie dal creduto Fondatore di Roma, lo che , coi» 
tne osservammo parlando de' Tornei 9 ^at lo atea» 
•o, che asserire d'esser tale la loro antiebiiÀ , ohe 
assegnar non se ne fmò Torigine, cosàe al.di là 
d'ogni umana memoria. Ecco come parla Asea^. 
nio presso il mentovato Autore nel L. 9. dell'E- 
neide: 



(a) Fedi il passo di Livio citato poco, dopo, d» 
cui si deduce y che V intimazione medesima faceasi 
da' Consoli msiem col 'Pontefice Massimo : là vo- 
tum ìnhaec verba, praeeunte P.iiicinio Pontifio» 
Alax. ,'CoaMil nuncnpavìt. 
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Jufpiter omnipoiens, audacìim annue ceeptis : 
Ipte iihi ad tua tempia fer^m solemma dona^ 
Et statuam ante aras aurata fronte juvemium 
, Candentem i paritsrque caput cum matreferenf 

tem. 
Siccome dunque trattaadosi d' oggetti » <;!be jri- 
gaasdasser^ il pnìdlco desiderio, qual è seaza 
dubbio quello della Aal vessa de' Principi , non so* 
Jamento epstumavasi in Roma di far de^ Voti, ma 
4i &v. succedere a questi i Giuochi Magni, o Ro- 
mmiV detti perciò, iCOBif) osservammo, wfti^, ecco 
pecche' coafondonsi , e si' adoperano a vicenda 
queste, due espressìeni» Del restante con qual 
-fntnola s'.intirotasseso questi Giuochi lo leggìa*- 
vitf presso Livio,, di. cui non «ara inutile il riferk 
le peppole nel L. 36 1 Certdi deinde sorte Senatus» 
'Cènsultum factum 0st y^uod populus^ Romanus eo 
ampère duellum juisìs3et cum Rege Antioche 
mue^quique sub imperio ejuS' e$sent, et ejus rei 
caussa supplicationem imperarent Consules ; uti^ 
guè M: Acilìus Consul Lud^s Magnas fovi vo^ 
merst , et dona ad omnia puhinarìa . idvotum in 
haec ^erba j prmeeunte L. Licinio Penti jiee M», 
Consul nuncupavit : Si dueUum^ quod curri A»" 
iiacbo rege sumi popuius JusòH , id eé sententi^ 
S^nmtus y populìqué Eomnni ccnfeétum erih^ twm 
tìbiy Juppiter fp^pului Rémanus Ludes Magnos 
^iesdecem continms facìet ^ donaque ad imrùa 
pulvinaria dattumtur^^ peewnia ^ ^U4(Mum «S«- 
natus decreverit^ 
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(73) Notissima è retimologia de' Senatoii 
pedariì per intender coloro d* un merito assai in-« 
ferióre, i quali non facean altro, che pflssar dal 
canto de' più distìnti , che .alassero già opinato 9 
e perciò pedarii quia pedìhus in aliorum senten» 
tÌMm irent • 

Ecco dnnqne la forza del racconto di Tacito* 
LVadulazione, egli dice ^ «ra così uiyiTersale ed 
eccessiva , che non solamente n'erano pieni celeb- 
ro, che avean bisogno d'esser rispettasi e<iofidi«« 
scendenti verso Tiberio per conservare il lastre 
delle loro Fétmiglie, ma que' medesimi , che non 
eran Senatori di qualità^ oche non «rdivan mai 
di proporre il loro sentimento in qualunque ma- 
teria : in quella pecò , che risguardayi la Persona 
dell'Imperatore rÌBzaTansi su a gara*, ed aToano 
r arditezza di far deiie propesizioni ,^ ma di thm 
genere? f ceda et nimia „ yituperevoM ed eeoes* 
aiye^cioè^, ripiene d'una sordida ed ecoos8Ì?m 
adulazione • . . > 

(7 4) Sti di questa U8anEft.4i vender i servi al 
puUico Attore vedi ciocché fu detto da not in 
una Dilucidazione. del Libro IL su raccuaa e la 
eM>ndanna di Libone Druso. 

(75) L'opinione del Freiosemio^^che G. Lenfenlo 

abbia voluta la separazione de' beni materni di 

Silano in venerazione d'esser questi appartenenti 

alia Famiglia regnante, non manca di fondamene 

to nelln Storia > ia^ cui leggiamo > che Sdano di^ 
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fcendesse da Augusto » e senza dubHo per via H 
madre: Sìlanus D. Augusto ahnepos ^ dice Tacito 
nelX. i3. I . Però non veggi amo la necessità di 
ricorrere a sì fatta discendenza , quando lo Stori- 
co adduce la \' la causa, che mosse Gn. Lentulo 
ad opinar così : quippe alia parente geniti ( Silani ) 
p giacché era questi nato da altra Madre ,,. La 
divisione dunque non è fra'beni materni e pater- 
ni, bensì fra'materni e materni, secondo la nostra 
opinione, e quella fu progettata da Lentulo, per^ 
che considerar poteansì i beni della Madrigna di 
Silano come avv entizj ^ e nascenti non da un di- 
ritto successorio , ma dalla volontà di essa , che 
lasciati forse gli avea al Nipote, cui perciò non 
poteansì toglier senza ingiustizia, come per altro 
giustamenre gli si toglievano i paterni , e que'pro- 
Tenienti dalla vera Avola , essendovi Legge, cho 
air esilio andasse annessa la pena della confisca- 
zion de' beni dell'esiliato, cui potean benissimo 
in questo nostro caso non appartenere i beni deU 
la Matrigna. 

(76) Secondo la nostra opinione potestas è un 
sinonimo di potentia, e di Imperium, giacché 
quantunque Prisciano assegni una differenza tra 
potestas e potentia , egli é però certo, che nou è 
stata osservata dagli Scrittori , che adoperano in- 
differentemente l'una per l'altra, fura poi 6 
Leges parimente son due sinonimi, onde altro 
non vuol indicare il nostro Storico in questo luo- 



go, cht pofestas dee essere a norma delle Leggi, 
e non dee farsene uso , che ne' casi , ne' quali- 
snanctn le Leggi medesime , a danno delle quali 
è così l'eccesso di ciò, che chiamasi potestas , 
potentia ^ Imperiumj che qualunque uso se ne 
faccia senza bisogno : minuìjura^ quoties glisca$ 
potestas ^ nec utendum Imperium, ubi Legibu» 
mgi possìt . Interpretando così questo luogo inu- 
tili sono le correzioni del Salinerio, dell' Ursino 
ed altri , né si racchiude nelle parole di Tacita 
tutto ciò, che Yi legge il Freinsemio . 

(77) Gittata è l' osservazione del Colerò^ ch« 
dicasi qui egregium publicuni nel senso raedesi-^ 
mo 5 in cui detto aTCa Varrone ifillas pessima pub- 
blico aedificatas , imitato da Livio nel L. IL Nea 
mmhigitur y qmn Brutus pessimo publico regos exù^ 
ctUTus fuisset . 

(78) Come mai è ciò vero , se uno de' più ma- 
gnifici Tempj, che costrutti siensi in Roma, fu 
innalzato alla Fortuna sotto il titolo d' Equestre , 
come ne racconta Livio nel L. XLII. Q, Fuhius 
Aedem Fortnnae Equèstri^ quam Proconsul in 
Hispania dimicans cum CeUiberii vocerai y annos 
sex post quam vo^^erat, dedica^nt: enixo factam 
studio y ne uUum Romae ampluòs aut magnificen^ 
this templum esset? Ciò diede occasione al Gru- 
tero di legger Sequestri Fortunaé invece di Eque^ 
siri, come se i Romani voluto avessero indicare, 
ohe le \m preghiercsi rifolràro alla Fortuna , per- 
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«he questa Dea si póneMe ai mezzo fra la morte 
ed Augusta. Ma la salute di Livia, messa come 
in deposito fra ie mani della Fortuna , ci dispiace 
meno, beuchè ne sembri una Scolastica sottigliez- 
za, che il Silenzio di tutta l' antichità riguardo 
alla Fortuna, indicata con questo titola di Se-^ 
questrè, quanto più, che non sarebbe ciò stato 
lin'iiivenzione de' Cavalièri Romani, assereiido il 
nostro Stòrico, che in Azio eràvene liil' altra, e 
che siccome la Religione appartiene allo Stato » 
cosi essendo tutti ì TempK, tutte le Immagini dei 
Numi, una proprietà dell' Impero Romàne, valea 
Io stesso ti collocare piuttosto in Azio , che in Ro- 
B^a il donativo,' di cui fatto aveano voto i Cava* 
lieri Romani alla Fortuna . Né sembrerebbe ìsifra* 
110, che costoro prescelta avesser l' Equestre come 
se quella Fortuna , che certamente estendeasi 
all'Impero tutto, appartenesse specialmente aU' 
Ordine loro per aver eglino pregato con efficacia , 
per essersi* più amaramente doluti del pericola 
corso da Augusto, e per essersene via maggior^ 
mente rallegrati Risovveniaihci, ch'eran questi 
i tempi, ne' quali Tiberio dir soleva nelP uscir di 
SenatoV komlnàs ad servìtutem paratós . 

(78) Molti Comentatori del nostro Storica 
ricorro'no al solito rimedio di correggere il Teiste 
quante vòlte incontrino giravi difficoltà nella co- 
mune maniera di leggerlo. I Flamini Diali, di-* 

cono essi , non poteauo star fuori di Roma nep^ 
N^t€ P. III^ I© 
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puro una nottà iola : Flamini Diali noctem unam 

fnanere extra urbem nefas est 9 leggiamo in Livio ^ 
Come dunque ora per rimanervi due notti si esi- 
ge che vi concorrano le condizioni ìJ* di malattia > 
A.^ di permesso del Pontffice Massinio,^ 3.^ di 
giorni , che non fusser di publicO sacrifizio ^4*^ 4*>- 
due volte al più Tanno? Pa ciò dedur si dovreb- 
be , che vi era antecedcintemente un Decretp^con 
fìui si permetter a' Flamini Diali l'assenza da^ 
Roma per due notti • «Ma come ciò si, concili^ 
coir autorità di Livio? Dove leggiamo» un Decreto 
tale ? À si fatte domande noi crediamo doverci rlr 
tpondere, che Livio parla degli antichi tempi. 
Don già di qua' d'Augusto , che al riferir di Suer 
tonìo , „ accrebbe il numero , la dignità , e i prir 
vilegj de' Sacerdoti „ Sc^cerdatam et numerum^ 
et dignitatem,sed et commoda auxit. Non è dun- 
que da recar maraviglia, se a que' Flamini^ che 
Bon poteano rimane^ fupri di |loma neppur ui^a 
notte, secondo gli antichi stabilimenti Pontifica- 
li, fosse > fecondo jque' d'Angusto, permesso di 
rimanervi per due notti,. 

Alla domanda pqì del luogo, dove si legge 11 
Decreto Pontificale ^ con cui si permettano le du^ 
notti d'assenza a' Flamini Diali, npn abbiam ve- 
runa difficoltà di risponder^, chp è q\iestQ luogo 
appunto di Tacito , i^ pui ^i legge il nuovo De- 
creto, giacché; noi siam d'avviso, che Tiberio 
non. ne; facesse uno 9 qia recitasse il già composto 



àà Angusto: teàìiàntqae decretum Póntìficum 
etc. Quae Prìncipe Augusto constìtuta etc. Area 
dunque Angusto decretato su di cìò^ né è eredi- 
bile, che gli stabilimenti suoi così recenti fosse- 
ro o dispersi , o non curati da chi ^ considerava 
come Leggi fin le minime parole di lui ,^ qui orn^ 
nia dieta faetaqueej US i>ice Legis &hservem. Non 
basta : il Flamine Diale era appunto un di quel- 
li , che iti erano in disuso ^ non essendo stato so^ 
stituito veruno a Cornelio Mèrula nello spazio di 
■72 anni , come asserisce il nostro Storico poc'an-^ 
zi • Augusto fu , che dopo ^n si lungo spazio di 
tempo fece riredere in Roma un nuovo Sacerdote 
di Giove, come V Augurio della salute, i Luper-* 
cali, e i Giuochi Secolari: Nonnulla etiam, dice 
Sueton. in Aug. Si, ex antiquis cerimoniis pau^ 
hUim abolita restituii : ut salutis Augurium, Dìa^ 
le Flaminiurn y sacrum Lupercale , ludos Saecu* 
lares et Compitalitios . Or siccome soggiugné il 
mentovato Autore che facesse Augusto de' nuovi 
stabilimenti riguardo ai Lupercali , Secolari » 
Compitali ec., così non ne sembra strano, che ne 
facesse anche riguardo ai Flamini Diali > e che 
questo nuovo regolamento sia appunto quello re- 
citato da Tiberio, e riportato da Tacito in questo 
luogo. 

(80) Non il trionfo, bensì le insegne trìon*^ 
fkli , che quali e quante fossero si può vedere nel-» 
le nostre Dilucidazioni del L. L 



(81) Prendendosi da Donato per Castello una 
piccola Fortezza , costrutta secondo tutte I9 re- 
gole dell' Architettura militare, gli sembra stra- 
zio , che Bleso ne andasse alzando di mano in 
mano , onde crede , che per Castelli intender si 
debbano delle Macchine mollili da difesa, com- 
poste di legni ed altra materia consimile, e che 
trasferivansi da luogo a luogo • Ma Gronovio giu- 
stamente lo deride , e noi ci uniam con lui, as- 
serendo , ohe per Castelli intender si d^bano. 
que' che noi chiamiamo Fortini , adoperati ih 
guerra^ specialmente per difesa delle linee, o 
sica cordoni. La loro materia era tuttociò eh» 
potea raccoglierti sul momento , connessa ed a^ 
fidata a de' pali, che ficca vansi nel suolo, scnzft 
divisioni, senza ritirata, senza linea di difesa > 
in somma senza niente di ciò, che prescrivono 
ne^ Castelli le Leggi dell' Architettura militare • 
Di fatti se ne innalzavano in gran quantità in uo, 
piccolo intervallo , come leggiamo, che Cesare iiii 
quello dà ih miglia ne costruisse 224: Castetllis v^ 
gintiquatuùr effectis, quindemm miUia passimP^ 
circuitimi mmplexus , Ree sputio pùbulantur • 
L' oggetto dunque di Ct^sare in questo casa fu., 
quello di procurarsi de' foraggi, che è uno 9 mtL 
non il solo , alzandosi anche de' Fortini , p Ri- 
dotti per protegger le spalle quando rtmanesser 
poco difese : Ab utvfsquc Intere ejus Collis trarne 
versam fossam aldu9Ìt\Q9A%9if de Bel* Civ» L«3) 
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fuadrìngentorum circitfr passuum ; et ad extrt'^. 
mas fossas Castella constìtuit, ìhiq^ue tormenta 
collocavit f ne cum aciem ìnstruxisset ^ hostes a 
laterihus suos pugnantes cìrcumvenire possente 
Parimexite faceasi lo stesso per impedire il tran- 
sito alla truppe nemiche^ come praticò lo stesso 
Cesare contro gli Elvezj . Ma si legga Yegezio nel 
L. 3. Gap. 8. 

Questo è ciò ^ che intender si dee per Castel*» 
li : munitìones poi è un termine generico , espri- 
mente o argini , o ponti levatoj , o parapetti, o 
qualunque altra sorte d'opera di difesa. 

(82) Si consideri bene tutto ciò, che Tacito 
racconta di Bleso , che fu l'ultimo , cui si accora 
dasse il nome d'imperadore ; JErant plures sirmd 
Imperatores „ si contavatio più Imperadori nel 
tempo stesso „ non così dopo quest' Epoca . Pa- 
rimenti intendeansi per Imperadori secondo l'an- 
tica maniera coloro, che non erant super cacete'' 
rorum aequalitatem ; non così quando divenne il 
titolo medesimo esclusivo della Famiglia Regnan- 
te, servendo invece allora ad esprìmer l' immen- 
so intervallo, che passa fra la Nazione tutt«,ed 
il Monarca . Vedi il nostro Dìs. Prel. 

(83) Questa Giunia era la figlia di Servilia^ 
sorella di M. Catone , e moglie di Oiunio Silano • 

(84) Come appartenessero i Manlj ai Silani 
oe rende ragione il dottissimo Lipsie, per esser, 
^io^ ^ il figlio di T. Manlio Torquato passato per 
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adozione nella Famìglia ^i D. Silano , come ap-> 

parÌBce da Cic. nel L. de Fin. e da Valer, nel L. 
4> cap. 8. ; non così riguardo a' Quinzj , de' quali 
non 8i rinviene nulla nelle Storie , onde possa ri- 
Cavarsi il modo, con cui sta nata parentela fra 
le due mentovate Famiglie» 



Fine delle Dilucidazioni del L. Ili, degli Àm 
di C. Cornelio Tacito . 
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